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Onfacro aTe o Increata Sapien ^4 
la V ita del tuo fedelijfimo Serucf 
Simeone , perche a Te per ogni ra- 
gione e donata . La confacro à Te , perche 
Offendo ti* lo fplendore della paterna So- 
Jftan'ZaJume eterno da eterno lume^vn Sa- 
*%o,cioe 'vn imagi ne bella imitatrice delle 
tue. anioni in carne mortale formata dalle 
tue mani con si difnfato lanoro , e con calo- 
ri si nuout deuefi collocare in sì buon lu- 
me per riportarne il pregio dell'opra . Ri- 
pongo apprejfo T e prima regola et ogni di- 
ritto t anioni del tuo faui/flìmo. Salo ; per- 
che ejfendo quelle dagli occhi ciechi della 
mondana pruden&a>mentre ei viuc affiate 
filmate aborti d'vna ragione flrauolt a , e 
/conciatura d'vrì animo/or fennato ; pofte 
al confronto della tua dirittura ,fi vegga- 
no ejferefiate regolati fme in ogni loro mo- 
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uimento . S^tèfto bel libro fln cu: il tuo di - 
to diurno ficrijfi nuotti dettati di celeftc-j 
dottrinatile alla sapienza carnale fembro 
me z>a flotte z>&ayà Te lo dedic omaccio in efi* 
fi ri legga, & intenda il mondo : * Quo- 
niam quod ftultum eft Dei , fapientius 
eft hominibus . In fomma a Te Sapere In - 
finito , che Crocifìjfo in carne patìbile , à 
Giudei ciechi fi andato , & ulte Genti fufii 
fiolte^a, dono il Salo,cioe rendo la Copia 
al fuo dittino c fi mp lare, per eh e imparo egli 
daTe a farfi Stimare Stolto da gli huomi-* 
tifi mentre ttp ancora fufii J limato tale da^» 
tuoi medefìmi , che ti vollero come furio fio 
legare: * Et cum audiuiflent fui yfiriflfe 
di te il tuo Euangelifia Marco , exierimt 
tenere eum,dicebant enim quoniam in», 
furorem verfus eft ; dr Herode tifihernì 
come ftolto . E fi gitilo Diuina Sapienza-** 
Simeone il configlio del tuo Apofiolo Pao- 
lo ,che dice a ; * Si quis videtur inter vo$ 
fapiés effe in hoc iaculo, ftultus fiat,vt fic 
fapiens : perche hauea ben egli apprefia la 
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dottrina del mede [imo , * Sapientiahii- 
ius mundi ftulritia eft apud Deum . Et 

invero o quanto folti fono gli buomini 
nella lor falfa fapicnTgz , e quanto la pru~ 
den&a della carne e cieca in riguardo del 
la diuina . Sapindi è che hi fogna confon- 
derli con la fatti a stolte jtfa del Cielo , per 
~ infi gnar loro la piu verace dottrina . E 
qual maggior pai^ga , o Dio , trouar fi può 
di quella che ci mene infegnata dalla pru- 
denza carnale ? che fc lecchi dettati fiorii 
quei del mondo ? far folo ftima de' beni 
apparenti, e difpre^Jar l'eterna , e fida fe- 
licita : far gran conto del temporale , e non 
preueder gli anni eterni ; per vn poco di 
terragni ente curar fi del Cielo , per v ri om- 
bra vana d'honor mondano chiuder gli oc- 
chi alla luce della vera Gloria immortale ; 
per vn fugace diletto renderfi debitore di 
pene eterne : volger le fpalle al Creatore ^ # 
d tefiri celeftiper adorar l'idolo di Mam- 
mona , Non fono forfè quefti i dettami del 
mondo I e nonfejlima fauio y chi di que(ìe 
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dottrine imbeutito coti quelle regola Tat- 
tioni del viuer fuo ? Ma tocca aTe^b in- 
creata SapicnZa,mofirar quato vadino er- 
rati i fe gu aci del Móndo )C quato quejla Sa- 
pienza carnale fi a fi oltane ben l'hai tu per- 
fettamente adempito , prima coll' efenipio 
della tua fanti firn a vita in quella nofira 
carne mortale , pofeia co' tuoi ammaeftra- 
menti diuini,e finalme te per meZp di tan- 
ti huomini egregfiche tu di tempo in tem- 
po per comuni maejlri hai inaiati nel mòr- 
do ; vno di quefti e fiato il tuofiedel feruo 
SimeonCyche colle fitte fauie fciocche'Zfip re- 
fe confufa la di lui folta Sapienza . Horio 
per Gloria tua , e per confonder la carnale 
Prudenza , difipiego in poche carte queftt 
Sauie Sciocchezze del fieruo tuo , e db loro 
public a luce ; tu fi a che il mondo ftolto ri- 
manga disingannato , & apprenda da fé , e 
dal tuo Salo ad effer fio Ito, fi brama et effer 
veramente fiauio con ie mio Redentori, Lj 
poffa dir con Paolo , e con Salo : * Nos 
fluiti propter Chriftum in qttefto móndo , 
per regnar poi fiauij con T e eternamente^ 
nel Cielo , 
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i AL DIVOTO , E DISCRETO 

LETTORE. _..J 

T7 Ermati alquanto Lettor mio caro su la 
Jl 7 Soglia prima Generar nel Tempio, e no 
ardir d'accoftarti al Roueto, pieno di fuoco 
che arde,ma non contornale non togli pri- 
ma da te i calzari, perche la terra, che tu cai- 
pelti è Tanta .Io voglio dire non t'arrifchiar 
di legger le Sauie Sciocchezze del Noftro 
Salo, le prima non togli da te i difeorfi , c i 
fentimenti carnali - Solue calceamenta de pedi- 
bus tmsy ti dirò con Bernardo, * & in uolucra 
pone carnalium cogitationum fi accedere concupi- 
rci* . Le vie di Dio fono ammirabili , e dalle 
noftrc di gran lunga diuerfe : egli camini 
su le penne de* venri,e va ficuroj calca Ton- 
de inconftanti del mare, e ftà fermo . Vie di 
Diofonole difpofitioni occultiffime delia 
fua Prouidenza nelle operationi de* Santi . 
Onde pieno di marauiglia efclama «1 Profe- 
ta : Mirabili* Deus in San ffis fui* , Egli a* Tuoi 
più cari alle volte impone leggi di così ra- 
na Santità, che chi le mira cò occhio di cat-, 
ne, fi perdejma chi con luci purgate jsjftifia 
inioro,vede in quelle T occulta mano' 'delia 


Prouidenza » che gli conduce anche su gii 
orli de' precipiti più fieuri» che non fa ad 
altri > che per la via battuta: d'vn ordinario 
modo di viuere virtuoso rende perfetti.Q^ì 
tu in leggendole attieni del noftro Salo » 
cntrarai in vn tempio vino dello Spirito Sa- 
to : ma ti sò à dire che à prima villa reftarai 
fe non fcandalizato, ftupido almeno oltre-# 
ogni credere ♦ Poiché in vece di vedere co- 
me negli altri Santi viui ritratti d’honeftiflì- 
tnc attionùti fembrarà d’elfer entrato eoa 
Ezechielloneltempiodi Gierofolima , do- 
ue in loco di facri incenfi,e di Religiofe Of- 
feruanze vidde * abominationes peffimas per- 
che vi era omnis fìmilitkdo reptihum>& anima- 
lium,abominatio , & yniuerfa Idola domus Ifrael 
depitta crani in f ariete in circuita per totuni , & 
entrando più indentro ti parrà che ti fi pof- 
fadire com’airifteffo > vtdebis abominationes 
malore s . Cosi appunto fe tu con la fpanna 
delia fciocca fapienza del mòdo vorrai mi- 
furar quello Tempio diuino, e dar giudi rio 
dell’opre del Sapientiffimo Salo , ti fi farà 
d’auanti à prima villa il noftro Stolto oprar 
fciocchezze da fanciullo* poi quali «elìcen- 
do nelle pazzie * vedrai in effo abominatio- 
lù maggiori^ fcàndali quali aperti à gli oc- 
chi 


£ Il 

chi della carne per opre , pocomen ch’io ' 
I àondiffi indecenti, & impudiche. Invna». 
parola vedrai T Abbate Simeone ballar , e 
trefeàr nelle publiche ftrade,coi garzonetti 
più ftolti» tirar de* iàffià’paffaggieri , falic 
in palco de’ Comedianti , entrar neli’offici- 
he, e rompere^ e fracaffare qua nto iui era di 
Vafellamenta,e d’ordegni, dar Ichiaffi à Re- 
Iigiofi,& ad altre perlone degni ili me di rif- 
petro » pofeia inoltrandoti via più vedrai 
àbominnationi maggiori, fcherzar pubiica- 
mentecon Donne infami , caminar nudo 
affatto perla Città , entrar nudo nel bagno 
delle Donne mentre quelle iui attualmente 
bagnauanfi, baciar donzelle lafciue, fingerli 
adultero, e far moftra d’effer ( oggetto a Ilo 
paffiòni brutali del fenfo , & altre cofe ò fi- 
rn ili.» ó‘ peggiori delle accennate . Tutte-, 
queftebrutre fembianze , & imagini di por- 
tenti, c di moftri trouarai in quello Tem- 
pio,ondealficuro, fetù non hai gli occhi 
(empiici di Colomba rimarrai, ò fcandalìza- 
to, ò fofpefo . Ma non per tanto deui atter- 
rirti , nè fermarti nella corteccia , fa pendo 
che fi come quelle brutte fembianze d'ani- 
mali,e di ferpi nel tempio non eran vero / . 
nia imagini foloapparentinella parete* co- 
sì quelle fconcie maniere nel Salo erano fo- 
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10 tali nell'apparenza . Sarebbe infermità 
d’intelletto fc condannali! d'impudiche le-» 
delle, perche odi edemi in Cielo vna Vene- 
rerà Berenice,vna Diana > e ti condanna- 
rebbe ogn'vno di fanciullaggine fe nel Cie- 
lo ifteflo ti fpauentaflero i Leoni, i Centa ti- 
ri, ò Hercole con la mazza . V n che hà fa no 

11 giuditio , ben vede, che chi hà nome di 
Venere in Ciclo è vna Jucidiffima della», , 
che manda benigniffimiinfluffi , e che le-. 
Serpi, e i Dragoni in quel luogo altro noiu 
fono, che globi ammaffati di pura luce , che 
allettano non ifpauentano chi vi s’accoda „ 
Dimmi, fe tu metteffi il piede in vn giardi- 
no, hauredi forfè paura veder in luogo di 
viole, e di rofe formati, ò di cedro, ò di mir- 
to Orfi, T igri, e Pantere , Giganti > & Huo- 
mini armati? Alficurocheno/ perche tài 
modri altro non hanno di brutto , fe non-, 
quel che appare al di fuori, e ridetta loro' 
bruttézza è bella , perche è vn ameno gio- 
co della Natura, che fcherza grariofamen- 
te maritata con l'arte, quindi è che i Cedrj, 
e i Mirti fciolti poi da legami , e lafciati à li- 
bero Cielo per fard veder quali fono ci m ce- 
drano che era n gratiofi (fimi frutti, quei che 
fembrauan prima arme da fpauentarci . 
Cosi Simeone mentre nel giardino di que* 
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fto mondo legato à corpo mortale parea^ 
formato in moftro di teiocchezze > e di va- 
nità, produflc frutti faporofiflìmi al palato 
di Dio, ma non fi conobbero prima * che-, 
egli fciolto dal corpo fé ne volaffe à goder 
libero Cielo nel Cielo ifteflb. Et in vero 
parmi che il noftro Salo fufle fìmiliftìmoal 
Sole, che caminando per lo Zodiaco , ben- 
ché s*incontri con Tori, con Capricorni, e 
co’ Scorpioni, nulla di meno in vece di re- 
carne offefo da loro, gli rende egli colla Tua 
vicinanza, e luminofi, e falubri . Così Si- 
meone trattò con mano sì pura, quei, che à 
gii occhi carnali fembrano moftri di teioc- 
ehezze, e fcandali di fozzure, che gli refe fe 
non imitabili à tutti , certamente à tutti 
ammirabili,& honorati colla luce d'euiden- 
ti miracoli, con cui fouente Taccompagna- 
ua. * Di Socrate riferitee Platone nel Sim- 
pofio,che era fimiie à* Sileni > che rozzi , c 
brutali nel di fuori, fe tu gli apriui partcndo- 
lineldimezzo viritrouaui belliffime fem- 
bianze di Dei , Queft’ifteffo con più ragio- 
ne può dirfi del noftro Salo , che Tefteriorc 
corteccia delle parole * e dell’oprc parea 
rozza, e feluaggia come di ftolto,ma hauea 
nel midolloimagini veramente diuine$par- 

laua 
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lauaegIi,&opcrauaquafida fciocco » pia 
ynadiuinafapienzaeramafcofta nel fenfq 
occultiffimp delle parole , poco intefe qua- 
dole proferiua , mariconofciutc poi à Aio 
tempo per veriffimeprofetie; J^tomnes ferì 
■ qui tyinus expertfperitiuè //«r,difle Alcibiade di 
Socrate preffò piatone f verbo, tllius irrideont 9 
veru fi intus afpiciat quis eius f er mone s, primo qui - 
de reperiet fenfuum profunditate , & infuper diui - 
niffìmos effe , oc plurimos virtutum ffeciofijjimaf 
imagines continere . 

Ma veniamo più alle (bette. Diche ti 
marauigliòfcandalizi»òLettpre > dirai di 
tante fcipcchezzc che nella Tua vita fi leg- 
gono. Ma dimmi, penfi tu forfè, chetali 
eofe ò le facefle egli da fé fenza inftintp di- 
urno» ò facendole egli moffo da Dio le pof- j 
fitù condennare divino , òdi peccato i \ 
Quel primo non potrai dirlo fenza taccia 
di temerario » perche quelle iftefle fcioc- 
cftezze le vedrai per lo più accompagnate 
dàeuidenti miracoli» da profetie adempite, 
da mutationi grandiffimc di coftumi , da 
marauigliofc conuerfioni alla fede d*He- 
forei più oftinati , Che fe tu mi concedi effec 
elleno fiate fatte con particolar inftinto di- 
uino diche dunque ti marauigli ì Hauui 
fotk legislatore che fia fopra la prima Leg- 

ge? 


15 

ge> ò regola, che mifuri l'oprc della prima 
pijfura d’ogni diritto, & honefto ì haffi per 
auueptura Iddio con igimutabit decreto le- 
gate in guifa le mani onnipotenti , che per 
ben operare nonpoffa vTcirtalhora dalle » 
regole communali? In DiofoJos’auuera • 
quel detto, che detto d’pgn’altr’huomo c 
b4ftema. Se piace, lice, perche à lui folo { 
piacer non può ciò che di Tua natura non è 
bonetto . Ma Thonefto di Pio non Tempre 
collegato colla materia creata per Te ho- 
aefta ? * perche la fà egli tal bora col Tuo giu- 
[lo dominio , e Tanto volere honefta . f 
Chiamarai forfè tùDio in giuditio perche 
:oipandpad 4bramoche vccideffe l'vni- 
;enito figlio? Ma ciò in vn huomo flato 
arebbevn parricidio dalla Barbarie iftefla 
ibominato. Lo condannarai diladronec- 
:io perche diè licenza à gli Hebrei » cheto- 
^liefferoi vafi da' lor vicini » e con quelli fi 
ùggiffero dall’Egitto ? * Dirai chefùama- 
or d'immodeftia quandovolle che ITa ja ca- 
ninafle nudo per GieroToJima ì ah che bi- 
sogna andar con altre leggi,e con altri prin- 
cipi j quando fi tratta di Dio , che è prima 
legge d’ogni Honefto * e primo principio 
d'ogni Ragione . Se vn Artefice in terra 

t r i t P * vuoi 
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vuol formar vna ftatua, ma tutta d'oro, egli 
in vero per eccellente che fia , hà di biio- 
gno che aduni prima vna gran mafia di 
quel prctiofo metallo $ Ma dammi Che fut- 
ile artefice il Sole , mendicarebbe egli per 
auuentura l’oro dalle vifcere della terra ì 

9 * * * 

certamente che nò $ ma ogni mafsa di luto, 
à cui defse di piglio trattandola con mani di 
luce,inoroIa formarcbbe, eie darebbe in- 
fiemel'efser d’oro, e di ftatua . Hor nella 
Santità de ? coftumi hauui Sole piùrifplen- 
denredi Dioiche per eccellenza fi chiama 
Sol di Giuftit ja,non hà egli dunque d'uopo 
della materia da fe honefta per farne ftatue 
di Santità, ma ad ogni attione > ad ogni ma- 
teria imprime, purché egli voglia , &eIJà 
ne fia capace la forma deirhoneftà. Tutto 
è vero mi dirà forfè tal vno,ma fi ritrouano 
alcune materie sì contumaci , che nè pur 
dalle mani diurne riceuerponno form^ ve- 
runa d’efsere hònefto; e tale per auuentura 
èlofcandalo che à dirittura s'oppone alla, 
carità, di cui alcune attioni del Salo par che i 
non pollino sfuggire in verun conto la càc-* 
eia . Io non difputo qui della prima propo- 
fitione, che benché fia richiamata in dub- 
bio da molti, * io pero con l'Angelo delle 

Schuole 
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SchuoJefti mollerà > imperciochcchi può 
negare che Todio di Dio, & il mentire non 
fiano piante di lor natura sì radicatene! ter- 
reno deirinhonefto , che ninna mano ben- 
ché diuina può trapiantarle , e farle entrar 
nel giardino deii’Honeftà ? Dico bene cfser 
fouentc lofcaqdalofoìode* Farifei, e d’in- 
fermi , e poter chi che fia , maffime da Dio 
fnofso , toglier per humiltà con fatti eqìii- 
uochi la buona opinione, che altri di lui ha- 
uefse già concepita, e tanto fol, e non altro 
può dirfid’alcuneattioni del noftro Salo • 
Chefelofcandalo da alcuni apparenti fe- 
gni prefo, e non dato rendefse altrui degno 
di biafimo, fi condanni d’impudica la gran 
vedouadi * Betulia, che con tanto ftudio 
pulifee il corpo, inanella i crini, infiora il ca< 
po, e minia il volto > e in vna rhenfa iftefsa 
con Oloferne s*affide,e in vna ftanza mede- 
fimà fola confalo ricoura fi. Dicafi * che 
Micol fi fia giuftamente doluta di Dauid , 
che efsendo Rè d’Ifraelle, depofto il Regale 
ammanto fi fufse poftoàfaltar in publico, 
nel transferirfi dell'Arca. * Lodinfii Fa- 
rifei come zelanti che fi fcandalizauan del 
Redentore, perche fi fpefso co* peccatori, e 
mi banchettar lo vedeuano .* Ghia- 
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ijjifi in giudino T Apoftolo delle Genti per- 
che ancor egli fu veduto CJiucJaizare » men- 
tre Circoncife Timoteo.e fi tosò, e purificò 
co* Giudei nel Tempio, Se offerì Sagrificij 
fecondo Cantica Legge , |n forpma fi con- 
danni ogni parola, ogni moto che dalle fe- 
ueriffime Leggi d’vn.eftenore honeftà noq 
fia moderata , e corretta , Non è di com- 
pleffione sì delicata la virtù ch’ogn’apra 
poco lerena di Cielo nugolofo l*offenda,nè 
èdi ftomaco cosi debile, die non digerisca 
tal hora,econuerti in buonfuepo i cibi pi4 
gcofsolani , e più vili, sa conferuare inte- 
riore modeftia delle paflìoni nelle più itn- 
modefti apparenze efteripri , è honefta an- 
che tra Lupanari, e fauia tra le fciocchezze 9 
c nell'attipni più pucrilrè matura. Scherza» 
gioca tal volta , ma nella (cena che rappre- 
fentaaldifuori piudifsoluta ferba l’animo 
ben comporto. Ama, c s’accompagna vo- 
lentieri per ordinario con Tetterno decoro; 
ma non per tanto fmarrifcp il fenderò del- 
la ragione, fe per giqftifilmo fine da quello 
fai hor s’allontana • La Sobrietà, la Mode- 
lli», la Temperanza, la Grauità fono per io 
più fue domeniche familiari » ma fi ritira al- 
le volte dentro fe fletta , e licentiato il Cor** 
teggio di sì honefte Donzelle * fi trattiene.» 

■ .. , *nch? 


anche col vii feruaggiod'attioni neirefie- 
jriore apparenza poco honorare,e per finir- 
la sài quando il bi fogno jl richiede efferc-# 
gioita, ma di buon fenno* impazza , ma con 
giuditio,(ì (compone^ ma cpn modeftia 3 e 
jcome pianeta fiffa femprjenel Ciejp della.* 
Ragione erra, ma purcoq legge . 

Che fé vi fufte tal vpo del numero di co- 
loro, acuitali fauiefcioccfiezze ne 1 Santi ò 
difufate,enuoue , ò indecenti (embraflero, 
Ioperdifingannarlp » menarei coftui per 
l’ampia Teioreria c jp- l'ecpli rrafandàti $ e-» 
jdiflerrando gli Erari] della Memoria , gii 
jmofttareiiTefori iui riporti delle fauijfiS- 
pne fciocchezze de* Santi» lui vedrebbe vn 
Tomafo nella Celefiria contemporaneo 
idei noftro Salo , che menò Tua vita ancor 
egli di tutte quefte fauie fciocchezze rico- 
perta . La cui fapienza fu poi in morte con 
molti miracoli da Dio reta jJluftre , liberan- 
do coKuo fagro depofito la Città d’Antio- 
chia da vna crudeJifsima peftilenza . lui vn 
Giouannid’OppanioSabbaita * detto Ap- 
tiocho, che dimorando in vn Monafterio, 
tredici annis’infinfertplro per Chrirto. lui 
vn’altro vincitordife rteflò , e del mondo 
lodato da Climaco che per efler difpreggia- 

B 2 to 


« 20 * . 

todaqueichelovolean vifitar come San* I 
' toftfpoglio nudojefimifeàlauarlefueve* 
ili. lui altri molti perfettissimi * Mona- 
ci dal medefimo ricordati > che fendo (zu- 
mili > attinenti, e manfucti > per coprir tali 
virtù, ambitiofi, ghiottoni, & iracondi s'in- 
finfpro. lui vn’altroGiouanni Mirabile di 
cujfcriue '* Guglielmo Parigino che mol- 
te cofe facea poco decenti per etter tenuto 
da ftolto . lui vn Francefco d* Afsifi Serafi- 
no d’ Amore, che per fcanfar Thonore eoa 
cui altri volea riceuerlo, poftofi ad ammaf- 
* far co* piedi la creta volle efier (limato 
Sciocco. Mirabil vafaioin vero , che così 
, benfapea fingere che anche co’ piedi for- 
, mò vafi d’honore per riporre in vafis fittili- 
busi tefori deii’humiltà . IuivnGiunipero 
fuo feguace che per amor del difpreggio 
giocaua coi fanciulli, lui vnGiacopone , 
che di Mobile, e Letterato , che egli era_, » 
fattoti ftolto per Chrifto fu dal medefimo 
interrogato perche tanto di parer ftolto à 
gli huomini fi ftudiaflfe , i cui egli arditame- 
le rifpofe , perche tu di mè Signore ti fefti 
più ftolto quando conuerfafti in carne* 
mortale con gli huomini . lui la Vergine* 
pomna, che per eftinguer Timpure fiam- 
me, 

l ì * io. clim.gr, is* * Gul.par.lib. z. de rem. c. i©* 
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me, con cui * vn Amante ardcua per lei » 

: fintafi dolca fpumando,egridandonereftò 
vittorioia. lui vn’altra Vergine Tabenne- 
fe detta ifidora,checon mafchcra di ftol- 
rezza coprì la bella faccia delle fue molte* 
virtù, lui vn Serapione Sidonio. lui vil* 
Marco,ancor lui detto Salo per la fimulata 
feiocchezza. lui vn Filippo Neri , che per 
farfi tener da ftolto fimife nella pubiica-. 
piazza di Roma più volte à ballare, é per 
ifeemar il concetto della fna fantità , quan- 
do altri lo vifiraua faceafi legger libri faceti, 
e profani, dicendo che con quelli fi tratte- 
nea, e tal volta fattali rader mezza barba-, 
vfciua (aitando nel publico come fé hauef- 
fe qualche gran vittoria ottenuta , & era ve- 
ro perche hauea vinto fefteflb. lui il Bea- 
to Felice da Cantalicio che fece à gara col- 
l’ifteflò Santo già detto à far delle fcioc- 
chezze in mezzo Roma beuendo quefti . 
nella fìafea di Felice-portando quelli il cap- 
pello di Filippo su 1 Cappuccio per la Città . 
Iuivn * B.Giouanm di Dio che giunte à 
tal fegnodi fauia feiocchezza, chegligrida- 
uan dietro i fanciulli il Pazzo, il Pazzo, ^ 
portato neH'Hafpidaie fùbalìonato da paz 
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zo. Quelle, & altre molte fauie (ciocche#- 
ik fa rei vederli in quelli Erarii > onde po^ 
trebbe inrender non efter il noftro Simeo- 
ne il folo Saio tra tanti, bencheegh Colo per 
vna certa Eccellenza vnsìbei nome scab- 
bia meritamente vfurpato; Nome, che ben- 
ché Tuoni ftoltezzh,nietité di meno,efiendo' 
quella p^aperChrifto , anc^ del noftro 
SalopuòcSriT: * Eccè piu fquam Salomon hic • 
Hora per ritornar à te, Lettor mio caro»* 
Io ti ricordo che chi Icriue Vite de* Santi 
due fini fi Tuoi prefigere $ il primoè iriuitac 
con Te (em pio loro chi legge all’Imitatione 
deil'heroiche loro Virtù, (altro, oùe quelle 
trafeendono (vfare vie della Tantità,ammi- 
rare in efsi la diu'ina Potenza. Nel noftro' 
Salo hauerai molto che imitare , Te ti rifòlui 
àfeguirlo , quello ftaccamenro totale dal' 
mondo, quello ftudió di continua Oratio- 
iie, quella attinenza amrnirabilejquell’amor 
della folitudine , che nel primo Libro ti (ì 
metton d'auanti . Ma nel fecondo io ti cón j 
figlio che ti fermi neil’ammirarion della di- 
vina Onnipotenza > perche in quel Libro 5 
Irouarai le fopra accennate fciocchezze * 
ch’ió ti deferiuo , non già con animo di ri- 
por te nel numerò dell* (ciocchi, perche fa-’ 

rei ' 
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tèi ben io Sciocco da vero . Non è di tutti 


l’andann Cielo tirato da Caualli di fuocot 
.voglio dire ialir al Cielo della Chrilliana-# 
pcrfecuone , portato da Caualli infocati 
) d’attioni irragioneuoli in apparenza non è» 
fe non di colui che Iddio mette nel Carro. 
Il trattar come Salo còri Femine poco ho- 
. nelle, è trattar con Leoni affamati, chi à lo- 
ro temerariamente s’aCcofta icffta da quel- 
li sbranato. O quanto poflbno due ciglia 
molli di lagrime pet ilpezzarogni marma 
di più indurita collanza,duc luci fole , cho 
fi fraponghino, ballano ad ecliflfar ogni So- 
le di qual li fia più fina Sapienza . Il sa Saio- 
mone, il sà Diuid,il sà Santone, Huòminie 
faggi, e forri $ ma tutu vinti da quelle inca- 
tarrici Sirene. Leggi dunque > e come fa- 
tato imita ciò che puoi, ammira ciò che non 
puoi. Ma io poco me n che m’hauea fatto 
cader dalia memoria vn de* fini più princi- 


pali onde mi lono mollo à delcrmerti que- 
lle lame ìciocchezzc , & è acciò tu quinci 
impaci ànòn giudicar temerariamente de* 
fattialtrui, oue tu vegghi nelle perfcneà 
Dio confegrate qualche attione à gii occhi 
tuoi poco decente. E peccatóri! prefuntio- 
ne>e digiuridittione vlùrpàta il far giudi- 
fio de'famaltruùche però grida Mpoftolo* 

J5 4 . delie 




delle Genti: * Nolite ante tempus iudicaré i 
Iddio Colo con l’occhio Tuo purgato pene- 
tra i cuori, e Tintentione , à lui folo dunque 
tocca il ù r giu ditio retto dell'oprc altrui . * 
Vumquid ingreffus es profonda maris > & in nouifo 
fimis abyffi deambulaci , difle Iddio a Giob 3 
Marecupo,eiroperferutabileè il cuor del- 
l*huomo , quis cognofcet illud > fé non Iddio 
folo? s’alrro che lui vuol penetrarui nel 
fondo refta annegato* Souuengatidi qael 
Santo Monaco d’Aleffandria detto Vitale 
ricordato dal noftroLcontio nella vita diS^ 
Giouanni * detto il Limofiniere , che pa- 
rimente s'infinfe ftolto per Chrifto , il qual 
trattana fpeffo con Meretrici , onde pren- 
deanfi occafione di Icandalo molti,ma mo* 
rendo la fciò feritro : Viri Mexandrini notiti 
ah quid indicare ante tempus idonee vencrit Domi- 
ni . E fiorì di miracoli doppo morte . 

Per vlrimo ti fò à Capere che la noftra tra- 
duzione è più di (enfi che di parole , hò fe- 

guito fenipre però l'ordine delle cole . Al- 
cuni paffi vi fono nel tedio latino olcuriflS- 
mi, non sò Cela colpa fiadichi portò la vi- 
ta dal Greco in Latino , ò fe del, primo au- 
tor greco che ofcuramentc la fcriffe > io inu 
efiì mi fon feruito di congetture , nè sò fe 

hò ■* 
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ho dato nel fegno > lafcio però ad ognuno 
ljbero ilfenfofuo . Facci prona chi vuol 
quanto diffidi cola fìa il tradurre li- 
mili Vite fcritte in quella manie- 
ra » e poi mi condanni ? 


AVTORI DELLA VITA 
DEL NOSTRO SALO . 

I L primo Autor della Vita del noflro Sa- 
lo, e'1 primo Hiftorico fù. egli ftefifo,che 
due dì prima di Jafciar quella Ipoglia mor- 
tale , advn fuo diuotiffimo amico detto 
Giouanni, che eraDiacono in Emefa, fpie- 
gò con ordine tutta la tela de! viuer filo % 
come diremo nel fine del fecondo Libro, à 
cui egli , come parimente racconteremo 
nel Libro iltelfo impetrò da Dio vn fegna- 
lato fauore di liberarlo dall’imminente lup- 
plicio. Giouanni poi narrò fedelmente à 
Leontio quanto egli da Simeone hauea_* 

vditO; - .i 

Fu Leontio huomo fantiffimo , e V efco- 
no di Napoliin Cipro, di cui fà honoreuol 
mentione il fecondo Concilio Niccnonel- 
lAttione quarta , che fu il fetumo Smodo 

Vai: 


Vniuerfalc * oue cosi di lui leggiàraó * 
, Sub Conftantino , & Irene matte jlnnó Domini 
DQCLXXXriI. Tater ifle Leontius, cuiusjcyip- 
ta nunc recitata funt in l^rbe Cypri Neapoli V cuiuf 
fuit Epifcopus decenter , & fanÙè Conuerfatus e fi, 
multaqueipfius encomia, &panegyricas orationef 
habemus, inter quas cxtat oratto m Transfigura - 
iione ÙQtnini ifcripjtt ctiam S»loanni$ Éleemofy - 


n*rq EprfBtÈ^dlcxandrini Vitata ,pr eterea A SU 

t SaliWS^ii 


*meows S alt, Timbrane f qke propter Cbnflum arca 
ea tempora in Ece}efiafaóias,fcrìpfit etiatn & alid 
.qu&dam in quibus omnibus Otthodoxus cognojci - 
tur. Floruit circa tempora Mauritij imperatori s* 
Così nel luogo citato ✓ 

La Vita di S. Simeone fcritta dal Vefcd^ 
uo Leontio fu a pprouau nel jeco^do-Có* 
cilio Niceno*come diedi! Baronia nel fem- 
mo tomo de* fuoi Annali ne gli* Anni di 
Chrifto 5 4 8 . da Leontio la tralcrifle Si- 
meonMetafrafte nella ina Hiftoria dellcL» 
Vite ce’Sanri aldìprimodi Luglio, dal Mp- 
tafrafteilLippomano,&ilSurionel quar- 
to tomo delle Vite de* Santi neiriftefso dì/ 
d’ónde noi l’habbiamo portata nel noftrO’ 
volgare Idioma Italiano. 

Fanno miQjtre honorata rtientióné del j 
noftro Salo Luagrio Scolafticò nellafua«r 
Ecclefiaftica Hiftorw al Libro quarto, al ca« . 
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pò j j. c Nicefero Califfo parimente nel- 
fhiftoria Ecclefiafticà allibro 17 . al capo 
22. d’onde noi habbiamo alcuna cofa prefa, 

& aggiantaàquélchene ferme Leontio . 

Il BaronionegrAnni diChrifto 548. Tene 
ricorda con lòde, e nelle note al MartiroIo- 
gioRomanòàlprimo di Luglio parlando’ 
del B. Simeone Salo, e di Leont^f ce cosi. 
Scripfit eius res gejtas kumatium ctfgfon exceden - 
tes probatifjìmus author LeontatsEpifcopus in Cy- \ 
pro> qua É deferipferunt Metaphrafles , Lyppoma - 
ms, & Suri us bac dte i Jd et i ain tejlantur atta-» 
Synodi fecundà vbi attione 4. de eodem auttore fic ' ' 
legitur . Tater qui lettus ejì de Center , c> janttè 
Conuerfatus e firn vna ex Ciuitate Cypri multa que 
éncomia&c. Così il Barohio del noffro Sa- 
lò, e del Vefcouo Leontio . 

Gli HeréticiMagdeburgefi fi fono burla- - 

ti della Vita del qojlro Salo ; Ma l’ha egre- 
giamente difefa Nicolò Harpsfeldio nel' 
dialogotecondocap. 14. Come rettifica il’ i 
rioftro erudir iffimo Teofilo Raynaùdo nel ; 

tomo 17. tr. : ?* prima pun&o primo §. 

pag. 29 6 . delle lue opre vlcite vltima- 
memealia luce. ' , 

Di S. Simeone Salo fanno honorata me- 
tiòne , arricchendo con qualche fatto d il 
fuetto gran leruo di Dio le loro honorar e,ò | 

dòs- 



' dotte fatiche il Padre Teofilo Ray naudo,&. 
il fi. Stefano Menocchiorvno,e l’altro dei- 
la Compagnia di Giesu i II primo nel tomo 

12. tr. 2. defobriafreqventatione mulierum cap. 

13. €^i5.eneH*iftefso tomo mHoplothcc<u> 
contraiti uni calamuia cap» 14. e nel tomo 14. 

y ' cpufc.mor. cap, 26 . contro il Barnefio > enei 
tomo iy.de *Afceticistr. 3 • feti» i.punc, 1.^.3. 
eneltom. 13. in laude breuitatis feti. 3. ditiya - 
ca de breuitate , & longitudine in naturali bus, pa- 

gina+Si. r 

li lecondo nella prima parte delle lue 
1 ftuore nella Centuria prima al cap. 69. e 
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SlMEONI S iÀLOi 
Sapientiflìm# Sfoltiti a Ckorago 
v J Hìlaria debet T\eligio . v ’ ' 

’ Faceta fortitus fanttitatis ingenium > 
Ffque ad ineptias , fcurrilitatem 
’****®“k ’ Virtutem ipfam erudijt , 


* fXdutiitr quàm rt falli poffet 
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Jlpertììis , vt fallerei 

Sub ridicularìa perfori* 

T . Tarn alacer inueftus in vitia > 

yt hominum indolem ad feria difficilem v x 0 
auttraxerit, aut allexerit. • 

Quantum hoc meriti , - ^ 

Crucis myfleria rei in focco ludere > 

Quantà m prod igij , ' ‘ 

-, Superàm beatitatem praftinare rei ioco è 
’* $ r ■ Nowhj ^ C hrifli Torticu Democritus 
latiti e immodicus deri fit omnia 
adulanti sfortuna depofita > 

/ir ipfum : i 

1 Faffurus Vamp difpendto compendium corifei enti?* 
Sapiusfalficriminis infimulatusy 
Semper innocuus ; 


T f 


* 


M 




E rubrica luris diurni docuit 
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Etiam fi Indierà™ , non deftpere Vietate™ » 
Vlerique morionem arbitrati , 

Cìim canem mortuum & cynicam camarinqtn^ 
Vicatxrn raptaret: 

Chm inter Vroflibulas » & Statuas 
Saltatiunculis miffium daret : * 

^ • • ehm colurnnas flagello c&dcret $ *J 

<A.ut alteri \cif citanti alapam reponeret ? ' 
oj qbflruerep olla feruentt : 
per bac infolita fcanarum fehemata 
Vrìì tantum V.erditorum feeleri tragicus futi « 
Tandem in fpeciem mufleus 
Siccas intpr yites ohrutus 
T>iamfabul*??j,& « inimam egit . 
è fqrmentts pumulus 
w * y£tern\tatis prope Jecuro > 

ytin gloriai obita morte gemmafceret f 
^Angeli* enim funus elatum pft > 
Nonalijs Inferijs quàm m ir acuii s. 
pig nam tantis manibus epigrapben 
Ex optima marni 
Totus dabit hic liber> 

Stylo difertè candido 

Sine nerborum pbaleris , ac Fjbetorumfucis , 

J Quem tamen non faftidiat Lettor , 

Chm lateat gelafìnus inpaginis , 

~ Saks in Salo» 
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pE -B. SIMEONE SALO 
Eijflìmè fatuo • 

EPIGRAM, 


ViuiiUY A nticyris f ludunt ofcilla , nucejquc 
Cum famulis Domini , cum pueri/que ftnés , 
art urie mnumeros Mas rei fingula Faunos , 
Quostacitus F^ATf / zy£ comugis rrit Hymen< 
flit fua naui fr agi sfidi? patrimoni a cauri s : 

Hic Cbimyc* fumo diuite pauper friat • . ^ . 

file per armi J'onoscejjanfia fate tumultui 
Vr$uocat 9 & pitta in caffide funus amat . 

Ira breujs furor efl> furor alba efi ambitus rrn# 9 
Et furor efi bruta Jpifcere mente Sophos • 

S'tgenijs tam blanda jedet dementia • Lucro 
Stultitiam Vietai vertere mima docet . 
iMdicra Virtuti indui fit Fior alia Salo . 

Exigit bunc ajfem : defip:re 9 rt faptas f 
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NtcrFaminm Salomon dumludit Umtres , 

In fatmm vifus defipuiffe falem j 

I ‘ v# «* * - « %.* • ^ 

£# $4/#x « ingenio fluita fapientior jtrtis , 

w » . 

Z«/Jf Fcemineospurior vfque Saks . 

* *• A- - 4 * ^ 

rtrumque fciens quid ptffit F (emina 5 dìces^ 
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, . Uic Salomon Salus e fi, bis Salus cft Salomon . 
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DI S- SIMEONE 


ABBATE DETTO SALO i 

' 1 cioè Stolto per Chtifto . 
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ÈDEVA a! gouerno del Romana 
Imperio Ciuftiniano primo di quello 
_ nome , e da Fede di # Chrifto fiorendo 
^ à màraqiglla neirOrienre , grandif- 
iìmaer% la pietà de* Fedeli verioi fanti luo- 
ghi di Paleftina ,* Quando due fortunati 
giouani di Soria guidati dalla mano della 
Prouidenza diuina in andando alla Santa 
Città s’incontrarono infieme . Era la cam * 
fa del camin loro vn diuotiffimo affetto 
chegìffpingeua àriuerire in Gierufalemme 
le dolorose memorie latriate iui dal Re- 
dentore,^ quali, come che in ogni tempo 
dell’anno fi vedefse grandiffima frequenza 
di Pellegrini , niente dimeno nel facro 
giorno deil’Efaltarione della viuifica Cto- 

C co 


54 ^ ita ai òan simcone nato , 

ce vi concorrala vn numero innumerabile 
di Deuoti [jer adorarle, Chiamauafi lVno 
* GiouanniJ’Simeone l’altro; e fu illoro in- 
contro sfortunato , e sì caro ad ambidue ? 
che non mai pofcia in tutta la lor vita fi fe- 
pacarono di bcneuolenza > e d’affetto , Que* 
ili doppo d’hauer fodisfatto alla Chriftiana 
" Pietà vibrando quei fanti luoghi $ mentre 
gli altri Pellegrini fagean ritorno alla Pa- 
tria , efil ancoraci parigonlentimento s'in- 
caminaronoverfole proprie Caie infieme 
co i loro progenitori . Hauea Giouannj 
orbo di Madre vn Padre vecchio , <5c egli 
non oltrapaffaua panno v^ntiquattrefimo 
di fua età , & era congiunto in matrimonio 
con vna giouinecta fua pari . Simeone ai- 
rincontro orbo di Padre e d’ogn’altro atte- 
nente di fangue era riniafto T vnico appog- 
gio di fua Madre , che trafcorfi preffoad 
ottantanni di vita riguardaua giada uicino 
Tvltimo occafo de* giorni fuoi • Accom- 
pagnatifi dunque infieme i due fortunatif- 
fimi giouani fcefero nella valle di Gierico 
contemplando quella famofa Città , e Gio- 
uanni girando intorno lo fguardopietofa- 
i mente curiofo fìfsò l'occhio e*l penfiero 
ne’Monafteri» de* quali il Giordano era^. 
cinto» e voltoli à Simeone fai tu > gli dille 

n'fliciu * in 
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jn lingua Soriana , Fratello mio Simeone^ 
chi fian coloro che fiancano ip quei tugu- 
ri) , che noi veggiamoairincomro’; e chi # 
mai per Diorifpofegli Simeone defiderolo 
oltra mifura d’intenderlo,* gli Angeli d; Dio 
foggiunle Giouanni > e Simeone ch’era^ 
ftmpliciffimo di Natura tutto pieno di ma* 
rauiglia > e fari lecito à noi di vederli ? Cer- 
jto che fi ripigliò Giouanni > le noi vorremo 
diuenir Angeli come loro , Erano bene 
{tanti à cauallo ambidue , perche ambidue 
erano affai beneadaggiati de* beni della — » 
r fortuna , Smontati dunque tofto in terra , 
diedero i loro Deftrieri à i Semi , dicendo , 

. andate uoi tonanti, qua fi facendo mcftra.^ 
di uQler egiino ripofarfi alquanto (u’I ucrde 
di quei fiorito terreno . Era doue ridette- 
ro la uia appunto , che conduceua al Santo 
fiume Giordano difcofta alquanto dalia^ 
ftrada commune de* paffaggieri . Quiui 
dunque fermatili . JEcco, diffe Giouanni » 
addirandoà Simeone la uia del Fiume , la 
via della vita, &cccoui all’incontjio la via 
della morte , mofirando la via commune > 
per la quale Aerano già incaminari i loro 
progenitori , Su. dunque facciamo Oratio- 
ne,e ciafcunodi noi fi metta a capo d vna 
di quelle vie, e gittiamp la force per vedere 
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pèrqual delledue ci chiama il Cielo . e 
'quella che Iddio ci darà feguitiamo . Ciò 
detto inginocchiatif] ambidue . Santo Dio» 
differo, coi gemiti del lor cuore , tu chè 
altro non brami > che la falute di noi morta? 
ii inoltraci per qual delle due ftrade è tuo 
piacere , che noic’incaminiamo. E gittate 
le forti traendole Giouanni traffe per Si- 
meone il numero perfertodi Diecc . Sraua 
Simeone nella ftràda che conduce al Gior- 
dano. Àll’hora dunque pieni di vna fama 
allegrezza, fcordatifi in vn tratto e delle 
ricchezze, che poffedeuano , e quel che è 
piu degno di marauiglia de* Genitori > e 
della Moglie , abbracciandoli infieme , e 
baciandoli col bacio d’vna fama Carità 
s’inuiarono perla via del Giordano verfo 
de’Monafteri di quei Religiofi . Era fpet- 
tacoio dégno il vedere con quanto giubilo 
del lor cupre $ ? indrizzarono per la via della 
Vita. Sucgliandofi , & animandoli l’vno 
l'altro, e cìafchedunodiloro era follecito 
non già di fe, che fapea l'intimo del fuo 
cuore, ma del Compagno • Temea Gio- 
uanni che Tamor della Madre non raffred- 
dale Simeone , e Simeone all’incontro 
dubitaua che Taffetto della Conforte , à 
cui pur dianzi s’erafpofato Giouanni» non 
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ìotifaffe à fe come fu ole Ja esterniti il fer- 
ro , che però fcambieuolmenteefortauanfì 
hor IVvno , hor l’altro . Dicea Giouanni: 
guardati Simeone Fratello mio d*effer te- 
pido , c negligente nella via del Sjgnore , 
perche io confido nella fua mifericordia-# 
che hoggi fiamo fiati ambidue regencrati 
perefler tutti di Ghrifte . Dimmtche co- 
la mai può darei il Mondo , che fia fiabile, 
c ferma r ò qual aiuto po<fiamo afpettar 
noi dalle mondane ricchezze nel giorno 
del tremendo Giuditio ì e farebbe minor 
male fefolo non ci giouaffero, ma v'è di 
peggio, che grandemente ci nocciono, men- 
tre fono i lacci del Diauolo , con cui tra fo- 
na i cupidi , & amatori di effe aireterne pe- 
ne infernali . Ma forfè la giouentù, e la bete 
lezza del corpo fono beni non punto da-# 
dilpreggiarfi , fi per certo *• S'han da chia- 
mar beni , quei , che ad vn foffio leggiero 
d’aura fuamfeono , ad vn volger d’anni fi 
perdono» languirono advna picciola in- 
fermità , e quando pur duraffero tutt'il tem- 
po di nofìra vita, non l’hà alla fine da porrar 
via feco tutti la morte f Qjefte , & a itre 
molte ragioni apporraua ìitimoroloGio- 
uanni , à cui Simeone niente di lui men fol- 
lecito del Compagno . Io , gli dicca , ò ca* 
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nffimoGìouanni , non hò, come hai tu 9 
Padre che mi ritardi , non Fratelli, ò Sorel- 
le, altro non m’è rimafto nel Mondo, fé non 
vna pouera vecchia mia Genitrice , dime 
io fon ficuro, che non hò quefti lacci, temo 
ben io di te » e con ragione , tifeitu già di 
frefco legato con nodo matrimoniale , Fa- 
mor nouello di giouane Spofa , quale è la-, 
tuasòefifer troppo violento tiranno per ri- 
tirarti dal fanto proponimento; Ma viua 
Dio in re , anzi in tutti due noi , egli hà da-# 
regnar folo ne* noftri cuori , egli hà da can* 
celiar dalle noftre menti ogni imagine in- 
gannatrice dellecolo . Fermiamo dunque 
in Juicome in porto ficuro i penfieri on- 
deggianti, e leghiamo già ferma l'anchora 
del nofìro cuore nella loda pietra che è 
Chrifto. e sì non temeremo aura di vani- 
rà che ci gonfi, nè onda di mondana inco- 
fianza, che ci tra (porti . Con quefti fanti 
ragionamenti s'andauano fcambieuolmen- 
te inferuorando i nouelli Soldati di Chrifto, 
e intanto fi veggono giunti al Monafterio • 
dell’Abbate Gerafimo , quale per ifpecial 
| prouidenza del Cielo folo trà tutti gli altri 
, ritrouarono aperto 5 imperochc haueano 
eglino in quel breue camino pregato il Si- 
l» %notc 9 che quel Monafterio faceffe loro 
B 80 ìl v trouar ^ 
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trouar aperto > in cui voleuala Maeftàfua 
diuina che lo feruiffcro . Eraui in quella 
beata magione vn Santo vecchio diperfet- 
lion coniutnata detto NiconCi che appret- 
to noi fona rilteflo, che Vincitore , nome 
intiero conuenientifsimoalla celeftial virtù 
diquell'Huomo, imperoche hauea egli ri- 
portate gloriofc vittorie di le medelìmo,<q 
del communeauerfario, Huomochiarifsi- 
mo e per virtù > e per miracoli , e fopra rut- 
to per vn (ingoiar dono di profetia celebra- 
tifsimo in quelle parti . Preuidde quelli iti 
ifpirito l'arriuo de' ncftri giouani , impero- 
che dormendo egli quella notte viddeinu 
fogno vn che gli comandò, dicendo : su al- 
zatitollo Nicone apribvfciodell’ouiteac* 
ciò entrinole mie pecorelle , il che fbbito 
efeguì il Santo vecchio ^ Doppo dunque-# 
cheSimeone* eGiouanm furon dappref- 
fo, veduta aperta la porta , e l’Abbate Ni- 
cone, che gli ftaua alpetrando, dille Simeo- 
ne à Giouanni : Buon fegno per noi fratel- 
lo, Pvlcio èaperto , e*l portinaio fedendo 
ciaf'petta. Quiui giunti, difle l’Abbate, ò 
fianopurben venute le nouelle pecorelle-* 
di Chrifto , e riuoltofi à Simeone con pro- 
fetico fpirito : Ben venuto sij,ò Salo,gli dif- 
fe> veramente 1 diece’lon tuoi ( alludendo 

C 4 alla 
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alla (offe in cui pur dianzi Simeone hauel 
loprauanzatoGiouanm ) imperócheidie- 
ce t'alpettano . t ciò dicea concio auifo 
per la perfettion (ingoiar della vita » . à cui 
doliea giunger Simeone > la quale è figura- 
fa per la Croce che è nota del numero de- 
nario. Riceuutili dunque cortefemente gli 
riftorò, e gli tenne cari come mandatili mi^ 
racolofamente dal Cielo . Cosi le due Co- 
lombe trouarono il loro nido in quel Mo\ 
nafterio, e fi ripofarono felicemente la not- 
re. Ma appena fpuntòil niiouo Sòie dal- ] 
l’Oriente nel feguente mattino , che V Ab- 
bate Nicónechiamati a sèi due compagni 
Còmìnciòad inftruirli , & animarli dicendo" 
lóro : Vedére figliuoli cari (limi voi hog* 

« gi vi féte vniti con Tanto amóre di mu- 
tua bcneuòlenzra nel diurno (eruigio, ma- 
„ aprire ròcchio delia voftraanima,enon' 

,, permettere che l’inimico del commuti-. 
t i bene eftingua in vói queft’ardore ; haue- 
3 , te incominciata vna carriera , che ha per 
,, termine il Cielo guardatcui di non ral- 
,, lentarui , correte finche giungiate alhij' 

,, meta, acciò fiate coronari come vinci- 
,, tori 5 hauete fatto gran fenno in preferir 
,, le cole eterne alle temporali, le (labili al- 
,r le caduche > le vere e dureuoii ricchezze . 

all'ap- , lc 
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f y allappatemi e fugaci , ma qnefto nóinè 
il tutta» vi retta ancora gran ipatio da' 

M caminare, quefte fonde prime molte,, 

„ nella via del Signore , moire altezze di 
mondana alteriggia vi retta no daappia- 
» nare co i piedi d*vna Chrittiana hurnnta> 

,, e molte valli di vani timóri da riempire 
/, col fodo d'vria religiola cottanza. Ha- 
•9 uéte prefe le armi Ipiritùali coinè forti 
Soldati pèr Combattere > non già centra 
/, la carnè 9 econtra il fangue , ma contra i. 

„ Prencipi delle tenebre, contra i Spiriti di 
99 nequitia > nort vi perdete d animo in.» 
^9 quella zuffa 5 vói hrauete dalla parte vo- 
„ (tra il Signore , che vi dà forfè per ccnv 
„ battere , evi rifeiba la gloria per coro- 
99 nardi. Non vi fgomenti il vederui lon- 
„ tanida vottripiù cari ,impercioche s ha- 
9*9 uetelafciàti i Genitori carnali > hauete 
99 fatto acquittod'urt Padre molto miglio- 
« re > il qualercgna nel Cielo > & à cui e 
99 molto meglio feruire 9 che à Parenti ter- 
99 reni,s*hauete abbandonati i Fratelli à uoi 
„ di fangue congiunti $ hàuete qui altri 
9, Fratelli à uoi più (fretti per congmntione . 
9, difpirito f feuifete priuatidi quel poco 
„ di dolce j che ui promettete la carne^, 
p, che banche farei diletti del lenioconlc' 
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», dolcezze del Paradifo ì Vi fc te fatti pò- 
ì> ueri, è vero rinunciando à ciò , che ha* 
» ueuate nel fecole, per feguir Chrifto,ma 
•> hauete teforeggiato nel Cielo , e fatto 
,» acquifto di quelle eterne ricchezze , che 
»> nonmarcifcongiamai, hauete lafciàta^ 
n vna beltà corrottibiled’vna Spofaterre- 
,, na , ma rimirate le bellezze di Chrifto 
», vero Spofo delle voftr* Anime, e poi fap- 
», piatemi à dite fe vi fia paragone trà que- 
», ile , e quella, hauete rinunciato à gli ami- 
», ci 3 che vi fauoriuano nelle Corti de* 
„ Grandi » ma hauete fatto guadagno de* 
», Santi, che vi difendono appreffo Dio < 
», Per voi hora più che mai vegliano gli 
„ Angeli , per voi orano > con voi Conuer- 
», fano i effi fono i voftri compagni ne* 
», viaggi , effii voftri proueditori nellibi- 
», fogni , effi prefentano le voftre preghie- 
„ re nel Tribunale dell’auguftiffima Tri- 
», nità, paragonate hora quel che hauete 
i, dato, che pur era di Dio, e non voftro , 

„ Con ciò che hauete già riceuuto, e vi tro- 
», Darete facendo bene i conti di grandiffi- 
j> ma fomma debitori all* Altiffimo * 

Mentre quelle cole diceua il Santo vec- 
chio Nicone , i due nouclli feguacidi Chri- 
fto attemiffioùàquei fanti ricordi , fatti 

due 
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diie fonti di lagrime dirottamente piange- 
uano , onde il Santo Abbate riuolto à Si- 
i> meone: non piangerò figlio gli diffe, nè 
9 , ti prender follecitudinc per la tua vec- 
„ chia Madre, perche molto più potente 
„ è Dio à confolarIa,che non farciti tu con 

f , la tua prefenza . Dimmi cariffimo mio* 
„ fetu perfeuerar voleffi à fcruirla finoal- 
„ l'ultimo di Tua vita * che certezza haue- 
„ retti di non douer tu prima di lei morire ? 

„ Ma morendo tu fenza capitale alcuno di 
)* meriti, e fenza la velie nuttiale della gra- 

g , tiadiuina , che nel mondo di leggieri lì 
f , lacera , chi ti potrebbe liberare da’mali 
** eterni ? Forfè Tamorditua Madre ? ò 
t , la moltitudine de* Fratelli? forfè le rie- 
„ chezze? ò la gloria mondana? forfè Ta- 
„ mor della Moglie? ò la tenerezza de’ Fi- 
,, gli? ahimè dolciffimo figlio, che appref- 
r) lo quel Tribunale horrendo» doueChri- 
*, fio prefiede Giudice feueriffimo d ogni 

, parola otiofa non v'hà chi pofla intercc- 
„ der per noi, fe non fe folo Topere virtuo- 

*» fe, eia vita fantamente menata , folo le 

vigilie, i digiuni, lafprezze, il difpreg- 
„ gio delle vane pompe del mondo , la_* 
„ Croce di Chrifto abbracciata fono i for- 
„ li Auuoeaji in quel terribil Giuditio* ouc 
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„ ifFigriuoJddcirHuomo c Giùdice^ATe?- 
» fori gli Apoftoli , gli Angioli teftimoni 
», irrefragabili delle nofh’opre. Poi riuol- 
„ tofi à Giouanni , e tu ancora, difie>ò fì- 
„ gliuolodeuiguardarti di dar orecchio al- 
„ rinimico,chetifuggerifceuani timori > 

„ dicendo» ohimè, chi haurà cura del mio i 
», pouero Padre nella uecchiaia ? Chila^» 

», mia cara Conforte dolce compagna del- 
„ la mia uita confolerà? chi ha cheafciu- 1 
„ ghi loro le lagrime, e gli conforti ? Cefi£ 

», Iddio dalie tioftre menti quefteuane fol- 
», lecitudini, Imperciochele uoi l’hauefte 
„ lafciate in poter d'altro Dio , che non è 
„ ii noftro, per feruir ad altri >haureftefor- 
», fe giufta ragione dittarne con anfietà, e 
», potrefte dubitare fe egli ne fa(Te per ha- 
„ uercura$mahoraeffendo egli unmede- 
», fimo Signore quelli , al dicuiferuigioui 
», fete dati, e quelli, alla di cui prouidenza 
», hauete commetto i uoftri, bifognach^* 

», flìatc pur di buon animo , e ui facciate-, 

», cuore , confederando, che fe quando noi 
»> erauamo nel mondo ., tutti intenti alle-, 

„ cure mondane di quella mileràbiid uita » 

», feordatiaffatto di Dio, niente di menda 
», fuadiuina bontà fi prendea tanta cura di 
v none delle cofenottre» con quanta mag- 
gio* 
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», gior ragione hora dobbiamo credere . 

che,eflendoci noi allontanati dai mondp 
», per Teruir lui con tutto Taffetto noftro ? 
„ hauerà egli prouidenza particolare di 
„ noi, edeilecafe noftre ^ Ricordateui » 
„ care yifcere del cuor mio , di ciò che nel- 
„ TEuangelio fi narra di quel giouine , che 
| |f volendo fcguitar Chrifio chicle da lui li- 
,, cenzad’andar àTepelir Tuo Padre alì’ho- 
,, ra appunto fpiraro , à cui il Saluator del 
„ mondo , lafcia diflfe, che i morti lepclifca- 
v no i morti loro , dandoci con quefta diui- 
„ na Temenza ad intendere che chi perTc- 
9 , guir lui abbandona ii mondo , deue con* 
tanto ardore di (pirite correrli dietro , 
9 , che niun affetto mondano , benché pec 
t> altro giuftiffimo,poffa ritardarlo vn mo- 
mento dal luo Teruigio . Fingiamoci in 
„ oltrenell’animo ,ò figli, che vn Impera- 
», dor terreno,foggetto come cgn'altr’hup 
„ mo alla morte, chiamaffe àie alcuni de* 
», Tuoi Soldati per donar loro ò la dignità 
w di Patritio , ò Phonor d*eflergli intimo 
», Cameriere, ( che non Tono altro alla fi- 
,, ne, che aure, che tofto fuggono , ombre 
», che in vn momento Tuanilcono ) chi 4* 
,, rebbesìTciocco, che ad vn tanto inuito 
„ nonlaTciaflfe ogni coTa,e rompendo ogni 

' imop: 
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9> intoppo non venifle volando per riccue- 
p, re vn tanto hooore > Soffrir ebbonoim# 
,, vero più che volentieri coftoro tuttele-, 
,, fatiche, e i pericoli della guerra , pur che 
„ vedelfero quel giorno per loro tanto fe- 
p » lice, in cui i'Imperadore riceuuto con*- 
p , gloria dal fuo Senato , douefìe poi diftri- 
„ buire i premij a Soldati , & à loro in par-i 
„ ticolare > che erano (lati inulta ti à feruir- I 
„ lo. Horaferal prontezza d’animo mo- 
„ ftrarebbono quelli tali à feguir vn Rè 
v terreno , come dobbiamo noi renderci 
p , pronti per feguir il vero Rè della gloria, 
», Rè eterno, de immortale > Noi dico à 
„ cui tocca effer grati, e ricordeuoli de’be- 
„ neficijdiuini,ecorrifponderecon amq- 
„ realla Carità nfinita, che Iddio hàvfata | 
„ verfo di noi, che è giunta à tal fegno che 
p, nonhà fparagnato di darci nè pure l’V-J 
,, nigenito Figlio , ma l’hà dato alla morte, 

„ e morte ignominiofa di Croce per amoc 
„ noftro . Siche fe noi fpargeffimo fino 
,, airvltima goccia del fangue delle noftre 
„ vene per amor fuo, tutto ciò farebbe vn 
p> bel nulla in riguardo deirobligo noftro, 
perche vi è gran differenza trà lo fpender 
p> vn Dio il fuo fangue per amor noftro , e 
: „ lo fpargeril noftro noi per gratitudine 

* verfo Diot Qn?: 


Quelli fanti ricordi, & altri molti lor lug- 

f eriua il Santo vecchio JSheone , come ehi 
eo fapeaper diuina riuelatione quali , p 
quanto graui effer doueano le future batta- 
glie de* Santi giouani» e qual forte di vita 
era ftata già loro desinata dal Cielo , nella 
folitudine , in tutto fuori dell'habitato » c 
I della frequenza de gli huomini, qual è la vi- 
ta de* fantiffimi Anacoreti , e perche con-, 
prudente confeglioftimapa . che in un ar- 
ringo posi difficile, qual'è la uita de- «Solita- 
rij non dopeffero entrare, fenza ben proue- 
derfi, prima diconuenicnti armature , gio- 
uani teneri» e delicati, prilli d’ogni efpericn- 
•gsa , e facili ad effer dall’aftuto inimico in- 
> gannati , per quello procurane eglid’ani- 
marli, e di confortarli , e di fanti ammac- 
% tiramenti fornirli • Haucndoli dunque con 
quefte fante ammonitioni, e precetti à gui- 
fa di fauio Medico , eMaeftro animati , & 
iftrutti ; Volete, diffe,ò dilettiffimi miei ta- 
gliatui i capelli , òpuredefiderate di ftar- 
uene un altro poco fotto queft’habito fe- 
colare,che hauetein doffo ? e i feruorofi 
giouani tutti d’un cuore, e d’una uolontà 
gittatifi Spiedi del Santo Abbate chiefero 
in gratia che in quel punto ifteffo fi degnaf- 
fetafarhf efoggiunfc Simeone , Padre fe 
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torto non ci tofate , noi ce n’andremo hot 
‘ hora ad un altro Momftero . Ciò diceua 
Simeone, perche còme femplicè, c fchietro 
di cuore non fapea tener celati dentro disè 
ìipenfieri dell'Anima fua ; Giouanniainri- 
contro più fauio , e più maturo era parime- 
le più parco nelle paròle . All’hòra il prù- 
dente Niconè chiamatoli da parte un di ió^ 
ro per far proua del di lui feruore dirteli nei- 
l’orecchiò un non sò che /sforzandoli di 
pervaderli à uoler differir là tonfura in al- 
tro tempo, dal che quelli nulla fi mòrte ; il 
uecchio nulla di meno facendo mortra dfhà 
uerlo pur dalla fua tiratoli da parte 1-altro , 
ecco, diffe, hò già indotto il uoftio compa- 
gno à contentarli di ftarvaaitr anno con-. # 
habito fecolare,voi che farete ? Ma quarti : 
faccia pur , gli rifpofe , il mio Fratello quel* 
che più gli è à grado, io fon pel: me si fermo 4 
di lafciar hoggi quelle odiofe fpoglie del ì 
mondo , che non vò differirlo vnmomen- 
1 to, e foggiunfé di più Simeone? pfiegoti Pa- 
dre che facci prefto, perche affai mi trema 
il cuore pet eaggion di Giouanni , egli s*èdi 
fcefco ammogliato convna giouanl affai 
bella, e ricca , onde potrebbe di leggieri ri- 
mouerfi dal fuo Tanto proponimento, Gio- 
vanni ali’inconttO niente meno fol lecito 
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per Simeone, con moire la grime , alle qua- 
li era naturalmente più facile > che Simeo- 
ne: Padre, di(Te, ioti priego che tu non ve- 
gli effercaula deila perdita di mio Fratello 
con quella ineratifiìma diiarione, egli hà 
Vnà Madre vedouà,che amaua teneramen- 
te , e Pamòrc fcambieuole era sì grande trà 
) loro, che nè egli poteaviuer lenza di lei , 
nè ella fenza del Figlio pur vn momento » 
che però per non fcpararfi, in vnifteflb let- 
to prendeano il lonho , ondùo ne temo af- 
fai, nc mi quieta rò fin ch'io non lo vegga^ 
con tagliarli i capelli effere alcfitto alla mi- 
litiadiChrillo. 

: Vdiuail Santo Abbate con gran diletto 
s ^quelli fanti timori , e fapendo che Dio non 
idifpreggia colorò , chea lui di vero cuore-# 
* is’accoftano,prefa vna forbice in mano con 
\ le douùte cerimonie prelfo al fanto Altare 
to folli, poi fpogliatiji delle lor velli , pofe# 
‘ loro indoffo due habiti pcueri fi,ma fanti » 
fentendoegli trà'tantoiin quella fagra fun- 
tione^ran tenerezza, cori fiderando la deli- 
catezza de’ loro corpi > e la rigidezza acni 
ancóra noneranoaffuefatti. Piangeua in- 
tanto dirottamen tè Giouanni» e Simeone 
[• gli ficea cenno , che non piangelfe , non., 
coaofcendola vera cagione di quelle iagci* 
: ' D me* 
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me, perche credea, che quel pianto nafcef- 
ie dal dolor, che quelli fenriffc per lafciar i| 
vecchio Padre , ò la dolce Conforte , ma_* 
quei Tuo era pianto d’vna tenera diuorione, 
Doppo dunque che furon tofi, e riceuuto ili 
Pane de gli Angeli, il vecchio Nicole po- 
ftofi di nuouoà ledere con effo loro tornò 
di nuouo a fortificarli con. nnoui ricordi » r l 
come quello, che ben fapea non douerefler 
lunga la dimora che i fanti gioiiani far do? 
ueanocon effo , c nel vegnente mattino 
efìendo il santo dì di Domenica volea dar 
loro Thabito fantodiReJigiofo , il che in- 
tendendo vn de* Monaci, voltoli ad ambi- 
due loro; Beati voi, diffe, perche dimane fa- 
rete regenerati , e diuerretc mondi d'ogni 
lordura di colpa appunto come bambini 
nati, e battezzati di frefco. Non intefero * 
airhoraifempliciNouitijil uej:o lignifica- 4 
iodi tai parole, e prendendo troppa lette- 
ralmente il senfo > corfero unitamente al 
Santo Abbate la fera del Sabbato iftefiò > e 
gitrarifili à piedi : Preghiamoti, ò Padregg- 
ierò, che non uogli Battezzarci di nuouo , 
perche già damo Chriftiani, e nati da Geni- 
tori Chriftiani : Ma Nieone ignorando on- 
de nafceffe fimil dimanda: e chi mai > rifpo- 
fe loro, hà penfato di Battezzami ò figlioli J 
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} Padri di quedo Tanto Mon i fiero, ri fpoie- 
ro i giouani, ci hanno derco,dimane Tarerò 
Ribattezzati > all’hora i'Abhate conobbo 
chei Padri haueanoinrefo delia profeifio- 
ne monadica, e deJi’habito Religiofo , on- 
de foggiunfeloro: hanno detto iJ vero ò fi- 
gli, impeti cicche dimani piacendo al Signo- 
re vi veftiremo dejrhabitp TagroTanto , on- 
de farete annonerari tra gli Angeli , e co- 
pie Te di fceTcò fufiìup Battezzati Tarerò 
pìondi daturte le v oltre colpe ,• happndo 
pòinteToi Tem.pliciffimi giouani didero al 
{Santo Abbate» p manca dunque alcuna co- 
fa ò Padre per poter prender i’habito de gli 
Angeliche voi dite? Haue$ perauentura 
il Santo Abbate nella precedente fettima- 
na, in cui fi era celebrata h feda dell’Efalta- 
Itioq della Croce dato J’jiabito Religiofo ad 
; vn giòuane , e non eran finiti ancora i fette 
giórni, onde» conforme JaCpnditution di 
quellpogo, portaua ancora in dodo tutte 
quelle fagre, e (blenni veditpenta, che fi 
danno à ? nouelli Religipfi , comandò dun- 
que Nicone che fu de chiamato, e podo co- 
iftui in mezzo de* due feruorofi Nouitij 
Giouanni» e Simeone, jl quale rodo che fù 
giunto auanti il Toro con (petto , miratolo 
attentamente ambidue fi gìttarono à’ pie- 
... " '£> * di ‘ 
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di dell'Abbate dicendoli: ti feongiuriamo ò 
Padre, che fe di tanto honpr ci vuoi fardo- 
gai, e ci lui da coprircon tal habitq lo facci 
in qùefta (era medefirna , acciò non ci oc- 
corra di notte colpe ad puomioi fragili 
qualche notturna ìliuHone, onde ci rendiam- 
olo indegni di taqto honorc»e di tanta glo- 
ria, e reftfamp priui di così- grand ? allegrez- : 
za non confeguendo fimil Corpna , e fimil 
Gloria nell’officio del Vefpro , J-*Abbatc 
vdendo che nominaqan Gloria > e Corona, 
& officio del Vefpro comprefe i fanti gar- 
zoni hauer hauuta qualche celefte uifione, 
in cui fuffe fiata mofpata loro la Gloria con 
cui le fante uefti di Religione adornano 
l'anima dì chi noueJlarpentè s'afcriue alla.# 
militia di Chriftp ; poi comandò à quel gio- 
itane che fi ritirafle in fua Cella, dalla di cui 
partenza gran dolore fentirono Simeone, e 
Giouarini, onderiuolti airAbbate : per là 
riuerenza,di(Tero,ctel fanto nomediChrifto 
noi ti preghiamo, che upgli renderci tali > 
quarhai tu refo quefto giouane, perche ìil-, 
rutto il Moniftcro noi non habbiamo ué- 
duto alcuno tanto honorato , c gloriofp > 
come coftuf: c qual è quefto honore ò figli? 
cifpofe l’Abbate , e igiouani credendo che 
paueffe uifto Nicone quel che eglino hi» 
yiiS ‘ geaa 
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Jtaean ueduto : enonti pargrarid’honore ri- 
fpoferoj’effcr accompagnalo a! ìantò of- 
ficio del Velprò conle torcie accele da sì 
gran moltitudine di Santi Monaci con poe- 
tar in teda una Corona sì rifplendente, e sì 
bella qual égli porta ? Tacque il prudente 
uecchio, edifiìmulò, niente moftrando di 
non hauer ueduto, ciò che èra flato uifto 
da lotose fi ftupì della gran purità, e fempli- 
cirà di quei giouani , matfìme di Simeone ; 
poi con un dolce fcrrifoi.dimarijdifl'cjUt fti- 
remo ancor uoidelThabiro Tanto come co- 
ftui. Fu dunque nelfeguente mattino da- 
to foro l’habito Rcligiofo , confelsò poi Si- 
meone, che era fempliciffimo,e fenza dop- 
piezza alcuna nelle parole à Giouannilan- 
tiflìmo Diacono Tuo familiare, chedoppó 
d’hauerriceuutorhabiro Religiofo vedea- 
no chiaramente J’vno l’altro 1 volti loto 
niente meno di notte, e lenza lume alcuno, 
*di quel che gli veddfero di giorno , efimi- 
rauano Icambieuoìmeme adorni di quelle 
Corone in tefla , che haueano il giorno iri- 
danti veduta in capo del giouane mentòua- 
to, ne fi curauano punto di mangiare , ò be- 
re : tanta era la Ipintuale allegrezza delie 
felici Ànime loro. 

Hora egli auuenhe , che due foli giorni . 

I> 3 dop* V, 
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doppo pretofhabito Religiofo fittahdo at- 
tentamente Io Tguarcfo in collii, che fette dì 
prima di loro hauea prcto rifletto, in 
dei quale come habbiam detto hauean ve- 
dutala Corona , e tutta quella gloriofaco- 
'mifiua , che lo guidato àllofficio del Vef- 
pro,IoS 7 iddero cinto con vn marnile far gli 
offici j di caia, nè più portar Corona alcuni 
in retta, nè quella Tanta adunanza di g.’orio- 
fi pertonaggi, che caritauan co etto lui l'hch | 
re del Vefprocori in mano le fiaccole acce- 
fe, e forte marauiglìatifi ambidue, ditte Si- 
meone à Gicuanni: Credimi Gicuanni Fra- 
tello mio, che fe noidimotaremo altri fet- 
te dì in quefto luogo, come cottili , faremo 
ancor noi priui di qùéfto sì grand’honore* 
che hoggi godiamo? È che voi tu inferir per 
queflo gli rifpofe Giouànni ; e Simeone à 
lui : fe voi far i rnio modo , foggiunie , io ti 
configlio,che ficome habbiamo pur dianzi 
abbandonato il mondo, così hora rinuncia- 
mo à quéft’habiro ìttetto che habbiamo pres- 
to, imperoche veggio cofe più lublimi , e 
più nòbili, e mi Tento chiamato ad vri àlrro 
modo di vi liete più perferro attai dfFeren- 
re da quello » che con qdefl’habito fi cottu* 
ma. Et inuero da quel punto medefimòf 
che il fedel Teruo dj Dio Nxcone ci poto* 

^ k 1 ' :• . | . A s que- 
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guefie fante veftimentaindoflb,io mi fen- 
to dentro dell* Anima vn.nuouo ardore, & 
voo limolo affai focolo , nè so donde mi 
V<enga,che mi chiama alla (olitudine,e l'A* 
nima mia già naufea ogni còmercio d’huo- 
miai,onde vorrei non veder , non vdire,e 
non parlar con veruno : Ma nella Solitudi- 
nerifpofeGiouanni > ò mio carifiìmo Si- 
meone» come potremo noi viuere , non ha- 
ll en do con che poterci foftentare t e Si- 
meone : non vdifii tu hieri foggiunfe>come 
l’Abbate Nicone forfè per infanto del Cie- 
lo ci narrò la vita de’ Solifarii , dicendoci 
come fi facciati crelcer la chioma , come^ 
(pendano il tempo in Orationi, & in Salmi» 
&inbrieue ci elpofe tutto il modo del vi- 
uer loro, di che temi ) farle che t’habbià à 
mancar il cibo, fé feruiremo à colui che pa- 
fce gli vccelli , che non Geminano , e noiL, 
raccogliono? i Pafiori nelle lelue diche fi 
pafeono* Non polliamo noi viuer Como 
coftoro? Tutto va bene, difleGióùanni » 
ma noi non lappiamo faimeggiare , nè far 
l’altre cole di così alto inflittilo 5 all’horsL» 
aprì Iddio la mente all'Abbate Simeone , e 
foggiunfe, farà penfiero di Dio di reggerci, 
è di guidarci come rdlc coloro, che prima 
di Dauid glifuron cari, & accetti , che le 

D 4 noi " 
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noi rie farcm degni, egli ci infegnarà, còni® 
infegnò Dauid , che guafrdaua le gregge 
nella Solitudine) e ne i Deferti . Deh carif- 
fimo Giouanni per l'amòr che mi porti , 
non voler mettere intoppo à quello mio' 
ardentiffimo defiderio, e giàchc ci fiàm de- 
dicati al diuino feruigio, facciamo dal can- 
to nollro quanto polliamo : Facciali come 
tu dici rifpofe Giouanni) ma comevfcire?- 
mo dal Moniftero, effendo notte , e le por- 
te tutte ferrate ? e Simeonercolui, difle,chc 
hieri l’altro ci fà rrouat di giorno le porte 
aperte ce le farà ancora rrouar aperte di’ 
notte , fe farà fuo piacere che noi viriamo*' 
Stabiliti in quello penderò , e fopragiunte 
già le tenebre della notte, vicfde in fogno 
l’Abbate Nicone vn huomo , che apriua^ 
PvfciodelMoni(tero,ediceuaà idue gio- 
uani , Vfcite, vlcitc sfortunate pecorelle di 
Ghrifto à trouar il voftro pafcalo nel De- 
ferto $ fueglioffi l’Abbate , e fubito fcefe al- 
la porta , e la rrouò apèrta , e giudicando' 

I che i fortunati garzoni fu (fero viriti s’affifo 
iui malinconico, e pèrifiérofo, e piangendo 
dicea : Ohimè ch'io mifero peccatore non 5 
\ fono (taro degno di ricenere almeno la be- 
j ncdittione de* miei più follo Padri , che Fi- 
i gli> erano Padri miei, miei Signori > e Mac-' 

. - , ftrii' 
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ftr fi ònd’io non fui degno che mi facefferó' 
Con fapeuole della partenza loro. O quan- 
to preriofe margarite non conofeiute viuo- 
00 in terra ,che dagli occhi carnali di molti 
fono vedute fi» ma non intefe . Mentre co- 
sì tra fe fteffo doleafi l’Abbate eccoti i due 
fiouelli Soldati diChrilto venianod dirit- 
tura pervfcirfuora dal Moni fiero, auanti 
de'qualividdeNiconeandarcòme paggi di 
torcia alcuni gratiofiffimi Eunuchi, con in 
filano le fiaccole aceefe per illuminar loro 
il fenderò, eGiouanni , e Simeone portar 
ciafeunó vno Scettro d’oro in mano. Amie 
dutifi i due fanti giouani dell’Abbate alie- 
graronfi affai , particolarmente vedendo 
apertala porta, perche giudicarono hauec 
Iddio riuelato al Santo vecchio il delìdérìo 
loro, vollero dunque inginocchiai teli alia- 
ti, e dimandarli perdono, e licenza, ma non 
lò permife l’Abbate dicendo non conuen ir- 
li ciò fare perriuerenza déli’habiio Ange- 
lico che haueano indoffo. All’hora ciiffc- 
io i giouani. Noi col piiiumo affetto def 
cuore ti ringratiamó ò Padre , e non lap- 
piamo qual ricompenfa darti per tanti be- 
nefica, che per tuo mezzo habbiamonce- 
fiuti', echi porca mai Iperarc che noi douef-, 
fimo elice farti degni di tante grafie ? qual- 
4 '■* Rèr 
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Rè terréno haurebbe potuto tanto hono- 
carci? òquaitefori ha la terra , che riha* 
•ueffero potuto tanto arricciare ? come ci 
hai arricchiti tu? hauui acque ò fonti noi 
mondo sì puri , che tanto monde rendefte- 
roi’ Anime noftre come l'hai tu purificate? 
ci haurebbonomai i notòri medefimi Geni- 
tori amato tanto, come tu ci lisi amati? e 
noi con quali doni , con quali offerte, beri- 
che grandifiìme ha uria ni a in si brieu’hora 
ottenuto il perdono alle noftre colpe * co- 
me ce Thai ottenute tu ? Dunque con ogni 
ragione te noi doppo Chrifto riconofcia* 
mo per Padre , e Madre noftrà , tu Tei il Si* 
gnor noftro,tu Maeftro,tu Guida, tu Con- 
dottiero 5 ne sà il noftro ifteffò penderò , nè 
può la linguatrouar titolo conueniente al 
merito tuo vedo di noi . Habbiamo acqui- 
ftato per mezzo tuo la margarita prenota^ 
della diuina gratia , tu veramente ci hai re- 
generati à Chriftocon vn fecondo Battem- 
mo, come ben diceano i noftri Padri , e Si- 
gnori, già noiconofciamole noftre colpe 
edere ftare bruggiate nel fuoco della carità 
chehà accefoi noftri cuori . Horatifcon- 
giuriamo ò Padre , che ti degni priegar pct 
noi, e ci dij la tua benedizione , e licenza», 
d'andar doue ci chiatna io Spirito > per fec- 
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iiir con tutto lò sforzo noftro al Rè del Cie- 
lo , à cui ci fiamò tutti già confegrati > e ti 
preghiamo, che non ti (cordi di noi tuoi fi- 
gli inutili quando ftendi le pure mani al Cie- 
lo . Ricordati Padre , e Signore noftro de* 
tiìoiholpiti ,chereftano lenza te orfani, e 
priui d’ogni fiumano foccorfo ,* e in quello 
dire, gittatifi à 9 piedi, abbracciando i ginoc- 
chi del Santo Abbate , tornauano à replica- 
te, non ti (cordare ò Padre delle me poucre 
pecorelle, che hai offerte à Chrifto in holo- 
caufto, non ti fcordate di quelle tue tenere 
piante , che tu con tantoamoré hai pianta- 
to nel Paradifo , non ti feordare di noi pi- 
gri, e tardi operarij, che tu hai allogati alia 
vigna dèi Signote circa rvndecìm'hora del 
giorno. Aqtìefteparolereftò oltre modo 
ftuprdo l’Abbate in veder che due giouanw 
che due giorni innanti hauea feorri affatto 
tozzi, & idioti, bora patlauanò così accon- 
ciaménte, e con tanta fapienza , e tutto ciò 
feria grafia infuialoro nell’Anima n.élri- 
ceuerdeli’habito della Profi ffion relrgiofa. 
Doppo dunque che i felici ho! piti hebbe- 
toin quella guifaà baftanza pianto, e par- 
lato inginocchione inanti all’Abbate , il Sà- 
to vecchio, poffofi Simeone alla delira* è 
Giouanni alla fìniftra , leuoflì in piedi > e* 

ftert- 
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», fendendo le mani in Cielo : Santo Dio# 
<r dilTe , Santo Padre de* lumi , che in tutte 
3 > l'opere tue fei giallo, e degno di lode^ , 
» pio, che Tei grande, e potente , D o eter- 
,, no, immortale etaudifei in quefì’hora 
v vn mi fero peccatore, che il Santo nome 
f> tuo humilmeme inuoca ; Non mirare, ò 
3 t Signore,alia indegnità ifria , n&alla mia^j 
»» vjlrà,ne alle colpe mie,Priegotichepor- 
3> gU’orecchie alle mie hurmii preghiere 
-r, tu che efaudifti il tuo Santo Profetai 
„ quando gridauaà te, bruggia col fuoco 
.37 deH’amor tuo le mie iniquità, c (cordati 
„ de* peccati miei , non mi difcacciare ò 
», Creatore de gli Angeli tu , che hai detto 
* dimandate, e vi farà dato, non abomina- 
99 re, benché io habbia le Jabra immonde , 

», c fia tutto pieno di fozzura delle mie col- 
», pe. Efaudifcimimio Dio,tu che hai pro- 
», meflfo d’efaudire coloro , che con lineerò 
»> cuore t’inuocano $ Tu Signore indrizza 
», le veftiggiadiqueftituoilerui fedeli neh 
», la via delia pace, babbi miferieordia di' 

»> quelli pouen tìgli, che fono in terra lira* 

» mera , mira con occhi benigni la Templi- 
», cità.loro tu, che dicelti fiate femplici co- 
»# me Colombe. Io grido a- te dal più prò- 
*» fondo del mio cuore Dio mio , Dio mio 

efau- 
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? > efaudifcimi, tu che fei la ifperanza di tutti 
», gli habitantifopra la terra , e di tutti co* 
» loro che fi trouano pellegrini in foràftie* 
re contrade . Scaccia dal cofpetto de* fer- 
„ uituoi rutti gli fpiriti immondi , prendi. 
„ Signore le potènti jirjm e tue / prendi lo 
p feudo adamantino > e Jeuati sù in loro 
,, aiuto, impugna la forte fpada contra co* 
„ lord, che gli perseguono . O Signore tu 
,, che loro dicefti, io fon la voftra falutè > 
„ tieqilungidaile Jor'Anime lo Ipiritodei 
9 > timore, e della lentezza, e d’ogni vitio ; 
V» Smqpza tu ne' membri loro ogn’ardore 
„ di libidine , chela diabolica fuggcftione 
potrebbe rrjouerli contro , dà loro il tuo 
fantolume, con cui ti conólchino > & 
amino, acciò poi quando ti verranno in- 
contro in vnità di vera fede , e nella co» 
gnitione dell'adorabile Tribità ib età 
d-huomo perfetto ti glorifichino per tut- 
ti i fccoli, e fiano tuoi figli, & heredi del- 
la tua gloria. Fortificali Signore , e di- 
fendilicol tuo ianto Nome, che è rocca 
fortiffima,eficuriffima. Nome del Pa- 
„ dre, del Figlio, e dello Spirito Santo . Ti 
„ prego in oltre mio Dio , che infieme con 
„ gli altri dodi imprimi he* cuori loro le pa- 
», roledi quefta mia miserabile, dt mdegna 
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i> preghiera , acciò (empre fé ne ricordinq 
» per celebrare, e dar lode alla tua infinita 
„ bontà; poi riuoltofià loro ditte dirotta- 
„ piente piangendo : Quel Dio , cfie vi ha- 
», uete eletto per vofiropuce, e Signore, ò 
„ figli, à cui vi fete con perfetto cpore ac- 
„ coftati, egli mandarà TAngelo Ino, cjie 
i) vi yada innanti, e y i afficuri la firada dal» 
», ogn'intoppo . L’Angelo Tanto yi Jibe- 
„ rarà dalla poreftà dèlie tenebre , copie li- 
», berò Giacobbe da Tuoi nemici » come li- 
», berò Daniele dalla bocca famelica de ! 
» Leoni. Quefte ? & altre moire parole , e 
preghiere diceaNicone,alla fine firingen- 
do ad ambigue teneramente il Collo, fog- 
•> giunfe ; Confetuali tu ò Signore, perche 
», hanno con finto il cuore amato il ruQ 
», ifantiffimo Nome , tufeigiufio, e noni. 
», puoi (cordarti de* ferui tuoi , nèlafciaria 
„ abbandono coloro, che per feguir te han- 
», polafciato quanto fiapeanodi benpin-, 
„ queftavita. Poi quàfi non fi fapeÌTe fiac- 
care da* cari figli, di nuouo animandoli : 

», Vedete, dicea,ò.vifceremie, voi hauete 
», intra prefa difficiliflima guerra, guerra-, 
», inuifibile,efpirituale,mafateuicuore , 
», perche il miferìcordiofiflìmo Signore 
?> Aon permetterà che fiate tentati fopra le 
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* forfè voftre> combattete 9 e refiftete co- 
„ raggiofamente alPinimico, fiate pur di 
„ }3ixon animo , perche quefie (agre vefti . 
,, che bauete prefe vi feruiranno di forte 
feudo. Ricordateci fpeflo di quella ter* 
ribjl fentenjza del Redentore , * Niuno 
„ catto perii Regno de' Cieli , che mette 
n mano ajfaratrp > e poi (tracco , e pentito 
?y fi rinolge in dietro, fjatiete cominciata 
,, yna carriera mo|tp perfetta, non yoglia- 
pf te bora effer pigrinèkntinel cambiare, 

„ acciò non fiate fcherniti come coloro > 

? > che bauendo cominciato à fabricar vna 
py Torri, non poterono darle poi l’vltima-» 

» mano, pateui animo, torno adire» la-» 

„ guerra è piccioja in riguardo della Cotor 
py na, brieue, e momentanea è la fatica » ma 
py il ripp(o,e'J godimento è eterno . In que- 
fti fanti ricordi offendo già giunta l’hora, e 
jtoaendo partirli dal Moniliero Simeone ,J 
tiratoli da banda l'Abbate ; Padre, difie» per 
)’amor che à Dio porti ti priego, che con le f 

I tue preghiere impetri dal commun Signo- 
re à Giovanni, che fi tolga dal cuore 1- amor 
tenero della Moglie, acciò per auentura vin- 
to da quello non mi fugga, & abbandoni, & 
io vedendo poi laminacela perdita d'vn sì 

« 9 
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caro Fratello , e compagno -di dolore mi 
muoia $ti priego in oltre che prieghi Iddio» 
thè fi degni confòlare illiio vecchio Padre» 
che più del douere noni pia nga , e nohs’af* 
fligghi perla perdita d*vn tìglio tato dilet- 
tò. JL* Abbate ftupitòfi di tànca follecìtu- 
dine Verfo del Fratello fi tacque . Ma 1 Gio- 
uanni all’incontro niente meno timorofo 
per Simeone neH'ifteffa maniera tiratoli da 
parte il Santo vecchio : perii fantó Nome 
di Dio, diffe » non tì feordareiò Padré,’di Si- 
meone nelle tue Oratiòhi , perche temo af- 
fai che Tamor della Madre non lo vinca , e 
fugga da me, ond'io pianga il naiiffagìo del 
mio caro compagno nel porto 1 Ammira- 
to Nicone di sì grande affetto feambie.uó' 
te tra i due féruoròfi compagni : Anda- 
te , diife , in buon hojà ò figli , perché vi so 
à diré, che colùi,che vi apri le pòrte di què- 
fto Moriiftero, viàprirà egli iftéflo ancora 
il (ehricro nella Solitudine , e nel defèrto ; 
àccio polliate caminar fenza intoppò; e fe- 
gnatiliinfronre, e nel petto , e in tutto il 
corpo col fanto legnò delia Cf oce,gli acco- 
miato. 

Partiti dall* Abbate i due nouclli candi- 
dati dell'Eremo > prégàuano iP Signóre di* 
fendo; ODiQdeituofedel feruo^Nicone> 
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guidaci fu noi poueri Pdlegrini , che erria- 
niofcnza faperdoue affatto ignoranti de* 
. luoghi, e delie contrademoi che per feguir- 
xi ci fiamo efpofti à pericolo di morire in- 
quefta va fta Solirudme $ poi foggiunfe Gio- 
pannu che cofa è quefta ò cariffimo Simeo- 
ne dpue andarem noi i- e Simeone, drizzia- 
j ruo, diflfe , il camino à man deftra , perche 
le cofe delire fon fortunate, e cosi fecero • 
! Caminauano i felici garzoni priui d’ogni 
iiumanofoccorfo. Pignoranti inqqalpar- 
t te dauefiero fermare le vagabonde vefti- 
rgia, m^ pieni d'vna ferma fiduccia in Dio > 
* il quale non mancò loro d’aiuto, impèrcio- 
cheandanda innantigiunfero al mar mor- 
. ~to, e fu quella Prouidenza partiqolaredel 
Cieio,pofeiacheiuigiunti , mentre vanno 
ogni cofa attentamente fpiando, curiofi,<5c 
auididiritroqar qualche ruftico habiruro^ 
- à capannuccia negletta , ò grotta qual , che 
| ella fi fuffe , adatta fol tanto , quanto gli di- 
fendere dalPingiurie del Cielo, ecco veg- 
gono in vn angolo vn antro , in cui hauea^ 
pur dianzi habitato vn Santo vecchio , che 
di frelco era morto. Eraui nella fpelonca_» 
iapouera fuppellettile del trapanato Romi- 
to alcune ruftiche vafellamenta con alquan- 
te herbe delfeat^ dipuiqaofapore , che* 


ém 
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era tatto il pouero viuere di quel buon Imo- 
niq,&egiigiaceua iuidiftefo già freddo^ 
efangue cadauere . Stimarono d’hauer cro- 
uato vn teforo i poui Anacoreti » e ferma- 
mente fi diero à credere hauer Iddio appa- 
recchiata per loro quella felice ftanza , e ne 
refero grafie all' Altifljmo, e ricordandoli 
di Niconealjedi lui preghiere attribuirono* 
- il felice faccetto di quel camino . QueftQ 
luogo dunque eiefiero per loro habitatio- 
ne, e qui cominciarono à menar vita di So- 
litari}, con grandilfima pace, de allegrezza 
delle Iqr’Anime • Ma Mnfernale v inimico 
arrabbiando per cip di fdegno > e di rabbia 9 
nè potendo (offrir tanta virtù non permife 
che lungo tempo godettero di tanta pacc>$ 
mofife loro afpriffima guerra, rifuegliando 
in Giouanni l’amore addormentato fi, ma 
nqn ancora eftintodeH'abbandonata Con- 
forte, & in Simeone raffettoverfo la Ma- 
dre ; ma i valorofi campioni di Chrifto non 
li cederono punto, ma con gran coraggio 
facendoli refiftenza procurauano d’aiutarfi 
l'vn l'altro, e quando vndi loro era tenta- 
to: su, diceua al compagno, lieuati Fratello 
mio, e facciamo Oratione al Signore, ere- 
citauanovna certa preghiera infegnata lo- 
ro dal vecchio Nicoae* che miiacolofamg- 
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te in vn iftante l'hauea impreffa loro nella».# 
piemoria, e quella continua mente ripetea- 
no ne fioro Ipiriruaìi conflitti ? Erano io 
ifuggeftionj dell’inimico inuifìbili# e forti, e 
i pelle? imperoche alle voice mpueua in loro 
l'appetito della gola# (pungendoli ajdefide- 
rio di mangiar carne. | ebeucfvino, altro 
ppi, e quello mafflme nel principio procu- 
raua di renderli timprofi, & infingardi allo 
fatiche della mano, acciò attediati dalla So- 
litudine ritorna (fero al Moniflerp ,• Molte 
altre mentre dormivano glifigurapa info- 
gno i medi progenitori , che amaramente 
piangeuano pep pagion loto, e tal hora que- 
lle iftelfe vanefembianze prefpntapa loto 
diuantià gli occhi r^entre vegghiauano > 
Jior facendo loro à vedere i proprij atte- 
nenti fquallidi, e fmorti, & hora per lo con- 
trariò# che menaffero i giorni allegramente 
in copuici # e banchetti . Non fi potrebbon 
ridire le varie aftutie della ferpe infernale ». 
nè imaginarfi, fe non fe fol da chi l’habbio 
per efperjenza prpuate , Ma tutte quelle 
.diaboliche inuencioni erano facilmente fp- 
perate da loro con ricordarfi ò. delle Coro- 
ne # che fcambieuolmente l’vno hauea vc- 
duta in teda dell’altro , òde’ fanti ammac- 
ftramenti » e lagrime del buon vecchio Ni- 

£ $ cone# 
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cone, quefte feruiuan loro d’olio, e di balfa- 
mofuauiffimo,cócuimedicauan le piaghe 
dell'afflitto lor cuore , Souente ancora il 
Santo Abbate compariua loro in fognoò 
ammonendoli, ò pregando per e$i , ò mfe- 
gnandoli à cantar Salmi , & era cofa degna 
dimarauiglia , perche fuegliati dal Tonno 
recitauario francamente tutto ciò, che da 
lui haueano apprefo dormendo, che perciò 
eran pieni d'incomparabile allegrezza, per- 
che conofceuano in Tattiche il Santo uec- 
chio s'affaticaua per loro, il che etiamdio 
dalle cofe iftefife che loro occorreuano , cò- 
prendeano ottimamente • Impercioche-# 
hauendo pregato il Signore ciafcun di loro 
per le proprie neceflìtà, Simeone, che fuflfe 
il cuore della fua pouera Madre in qualche 
gnifa alleggerito, eGiouanni, che Dio fi 
degnaffe chiamar à fe la Tua Conforte,aceiò 
tutto Tamor fuo fiaccato da lei in lui foto fi 
collocaffej llbenigniffimo Signoreefaudi 
le preghiere d'entrambi, perche è fcritto , * 
Iddio farà la volontà di coloro che Io te- 
mono 5 Offendo dunque già due anni tra- 
feorfi, fu afficurato Simeone che fua Madre 
più non s’affliggea per la fua perdita > anzi 
^he fpefie fiate di notte gli apparata in fo- 
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gfio, egli medefimo coniolandola , £ ih lin- 
gua Soriana dicendole* Ladochr e licbew,cicè 
nò ri affliggere ò Madre, impercioche io* e 
Giouanm diamo affai bene, &in tranquii- 
hffimo flato habbiamo militato nel pala* 
gio dell'Jmperadore,e mira quanto fon rie* 
che , e belle quelle Corone , con cui egli ci 
hà Coronati , contempla quanto pretiofe 
fono le veftimenta , che noi portiamo , pet 
lo che afeiuga le lagrime > e vanne al Padre 
di Giouanni mio dolcifiìttìo compagno , e 
Fratello* e dilli che ancor effo Aia di buon-* 
animo, perche fuo figlio hà militato meco* 
fiche niun di voi più fi prenda dolore , e fol- 
lecitudine * Somigliantemente Giouanni 
vidde vn che in candide vedi apparendoli 
glidicea: Ecco che ió hò cancellata dall’a- 
nimo di tuo Padre ogni ombra di mitezza* 
ne rardarò molto, che chiamato à me la 
tua Contorte* 1 feruorofi Anacoreti con- 
dolati da quelle Vifioni fi animauano, nar- 
randoli rvn’airaltrociò che hauean© in fo- 
gno veduto, giubilando con incredibile al- 
legrezza. Hauendo dunque il mifericor- 
diofo Signore in vn momento tolto loro 
dall’anima ogni dolore, che la rimembran- 
za de' Parenti potea dar loro , menarono il 
tettante della lor vita con animo più fere-» 
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no, e tranquillo , non riceuendo più molé- 
ftia alcuna per quello capo , onde correand 
nella via de* diuini configli con gran lena,e 
fenza fcntir fatica fi efcrcitauario giorno, c 
notte nell’OratiOne * nel filentio , per mez- 
zo delqual efercitio in brieue tempo giuri- 
fero à tal fegnó di perfettione > e di merito 
appretto Dio< che furono fatti degni d’hà- 
uervifioni, e vifite Celefti*infiemeconlai 
gratia di farmitacoli , nè vi fi tramezzò 
molto tempo , che per defidetio di mag- 
gior quiete, e filentio , fi fepararono l’vno' 
dall’altro quanto fuflfe vn fol rito di pietra,' 
effendofi primà in ciò accordati, , checiaf- 
cheduno, quando volea orare, fi ritirafle ini 
djfparte, &airincoritroquàndo fi fentirii 
aflalito dal tedio, ò drillaì pigritia , ò da altra 
moietta tentatione, veniffe liberamente à 
corilolarfi col fuo Fratello , e vnitamerite 
pregaflferoil Signore , che al tentato dàfle 
vigore,& animo per reftar vincitore in quei 
trauagliofo conflitto. 

Tafera la maniera del viuer loro , quan- 
do vn dì fedendo Simeone nel fuo ritirà- 
ifìento , rapitodi repente in eftafi pariteli 
d’etfcr in F.detta, d’onde eglitrahea l’origi- 
ne, in cafa di (ba Madre, e che in lingua So- 
riana le dicelfe , come ve la pattate Madre 
, , canf- 
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carilfima>&ella> affai bene ò figlio * a cui 
egli' loggiunfe, andate pur francamente dai 
noffro Rè , imperòche io Fhò pregato per 
Voi , & egli v'hà apparecchiato vn luogo 
molto honorato, <5 e io, quando a lui piacerà 
verrò iui à vedenti . Ritornato in fe Simeo- 
ne intele che la Tua dilettiffima Genitrice di 
già paffaua à vita migliorei & affrettando i 
pafficorfeà Giouanni dicendo.' su Fratel- 
lo mio facciamo Oratione al Signore , tur- 
boffi Giouanni, (limando che qualche gra- 
ue temanone haueflfe affalito Fanimo dei 
compagno , del che auucdurofi Simeone : 
non ti turbargli diffe , impercioche la Dio 
mercè, io non hò trauaglio alcuno di men- 
te ,* e qual dunque , rifpofe Giouanni , è laj» 
cagione di canta fretta ? all’hora Simeone 
grondandoli da gii occhi le lagrime, e ca- 
dendoli nel feno quali liquide margarite » 
ah, Cariflìmo Giouanni, diffe , in quell bo- 
ra appunto fi compiace il Signore chiamar 
afe lamia cariffima Madre, e narrogli/a 
vifione hauuta • Inginocchiatili dunque 
fecero alquanto d’Oratione . Et era coià 
degniflimail vedere con quanta pietà Si- 
meone fupplicaua il Signore , impercioche 
per l’affetto filiale fèndali turbar le vifeere* 
facendo in ciò ianarura Tofficio fuo,e piaa- 

E 4 gen- 
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ecndo dicca : O Dio deile mifericordie > tti 
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chericèucfti à grado il Sagrificio d'Àbra- 
mo, che rimirarti con occhio di bontà i’Hó- 
locauftodilephte , che non torcerti gii oc- 
chi da i doni , che t’offeriua l’innocentò 
Abele , tu che per amor del tuo feruo Sà- 
ìnuelederti ad Anna Tua Madre lò fpiritb 
diprofetia , tu ò àiiòbuòri Signore ricetti 
nelle tue mani Io ipirito della mia pouera 
Genitrice , ricordati Creator mio quante 
fatiche hà ella per me (offerte, quanti do- 
lori hàtoleràti, quante lagrime hà fparfe i 
quanti fofpiri hà mandati dairiiitimo del 
fuociiore, quando iò perfegùirte l’abban- 
donai. Ricordati Dio mio, che ella m’hat 
dato il latte del petto fUo, m'hà alleuatócQ 
ramo rtudio, acciò riceueffe da ine poi là 
ricomperila delle lue molte fatiche , tu fai 
ben ò Signore, che rtamor fuo verfo me eri 
sì grande , che nè pur vn hora potea ella 
fìare fenza vedermi, & iò per tuo amore lo 
tolfi ih vn dì per Tempre la mia preléhza id 
quel tempo appunto , quando ella goffa- 
mente afpetraua il folliéuo della fua Vec- 
chiaia, e*l godimento del frutto delie fati- 
che lue . Qual dolore fent iella in quel me- 
morabile giorno, nel qual io per farmi tuo 
feguace ftbba ridonai \ tu che comprendi ; 

il 
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il tnfto > ben locondfci, fofpiratia ella , e 
piangea le notti intiere, per hauetmi per- 
cinto, nè gli occhi fuòi fi chiudeiianoal fon- 
no cercando rhe Tua pecorella fmarrita , me 
la miglior parte deli’Aniriia fua . Tu fai 
Dio mio cheprendea lattiifera inmanole 
veftinierita di me fuo figliò , e piangendo 
diicea : dolci spoglie deli^rìiatò mio bene , 
ahi come Tele iellate vedoue ferri:* il voftrò 
brhameritò/ ahi cruda forte come m’hai 
tu in vn giorno priua d’ognimia allegrez- 
za.* come hai tu fpento iri Vn dìil Soìede 
gli occhi miei ; Così piangeà là dolerite ; 
tu bene il fai, St io fermo nel tuo ferhigid 
lalafciài priua d’ògni tònfbrco . Mandale 
Signóre gli Angeli tubi thè la difehdano in 
cjue fio punto dai fieri artigli delle beftie in- 
fernali che cercano di diuoratla , dalle forti 
guardiani, che tèrighinòda lei lontanò ogni 
intuito dì fpirito immóndo, Fà mio Dio che 
fia fciòltà fdiderncntfc 1*A nima pbra dal 
còrpo è le qual Dorina di fello frale htì ella 
contratto tecoalchn debito di colpa , tu be- 
nigno Signore ilei Stella’ in virtù diquei- 
rholocaùfio che t’hà Offerto nellaperfonà 
dime (iio figliò , tuoferuo indegno . Noti 
permettere Padre Clementiflìmo , che ellat 
pallida afflittionc ad afflizione \ ; da dolore 

à do : ^ 


.74 Vita di San Simeone baio. 

à dolore > da fofpiri à fofpiri > ma per quelle 
pene che (offrì ella nella perdita dell’vnico 
pegno delle vilcere fue, dalle tu per le lagri- 
me l’allegrezza , che tu giufto rimunerato- 
re hai apparecchiata a* Santi tuoi . Dio mio» 
Dio mio, rendi tu efficaci le mie preghiere. 

Così pregaua l’addolorato Simeone , e 
lcuatofi dairOratione prefe Giouanni à cò- 
folarlo dicendo . Ecco dolciffimo Fratel- 
lo, che Iddio hà già efaudite le tue preghie- 
re^hà riceuutonelfeno fuoamorolo tua 
Madre . Hora Tei tu profciolro da quefti 
lacci di carne , efangue, e più sbrigato di 
me puoi correre per la via de* diuini Confi* 
gli : giufta cofa è dunque, che giuntamente 
preghiamo il Signore, che vfi ancor la fu&_» 
mifericordia verfo quella » che egli volle-» 
che fufle la mia Conforte, acciò ò ella fi ri- 
folua di renderli Religiofa in qualche Mo- 
niftero ; ò fe più quefto gli piacerà > egli laL» 
chiami à se. Piacqueil configlioà Simeo- 
nej&vna notte doppod’hauer fatto infie* 
me alquanto d’Oratione, vidde Giouanni 
come venir non sò d’onde la Madre di Si- 
meone, che prefa in mano la di lui Moglie» 
diceale. Lieuati sii Sorella mia vientene-» 
appretto di me ; Impercioche rimperado- 
re,à cui ferue mio figlio hammi data otti- 
v ma 
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Ttia ftanza, ma guarda ben prima , mutati 
quefte vedi > e prendi altre più monde, e in 
tjuefto dirè vidde fùa Moglie ergerfi in pie- 
tifieTéguirla. Intefe alfhora Giouannief- 
ietelia già morra, è l’vna, e l'altra goder fe- 
lici in Cielo l’eterna Beatitùdine, del che^ 
égli fèntì giubilò immenfò nel cuore. Li- 
beri dunque'daqfueft’impacci , cori cui Ta- 
ìrior de'cògirinrifénca ftrettii lòr cuori > i 
fanti ÈLorn iti àtréfero con grand 4 vili òn e-» 
frà loro à menar vria santiffima vita inL* 
^juell’horridaSoIltùdiné , {offrendo e cal- 
do, e freddo , &ogni più duro fiento nei 
viriére perben venti nouerinni intieri > ne* 
quali incredibili furono le battaglie con cui 
faftutò inirriico fouente gli eTercitaua , par- 
ticolarriiente Simeone , di cui non poteaL» 
foffrire nè là purità della vita , nè quella in- 
nocente Templicità di cui era quelli fingò- 
larriierite dotato . Ma Sirneone fortificato 
dalla viriu deH’Altiffimó feritiua dentro di 
fe vn ùon so oliale (opra fiumano vigore ; 
per cui più nulla remea l'affuriè deli’inirni- 
cò, nè piìila fame, nèiljcaldo, nèilgielògli 
parèan duii , ma cèrne non fufie di carne-* 
eradiuenuro affatto Ipintuale ; onde vil> 
giorno riuoltcfi à Giouanm, hot qual frut- 
to, diflCi cauarem noi dallo ftar Tempre Toli 

. in 
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in quefta Solitudine ì Come potremo qiù 
ftando giouare à* noftri prolfimi, che nel 
fecoloiono tirati giù alla perditione dalia^ 
corrente de* vitijV Sù> habbiamo pur trop- 
po àbaftanzaattelo à noi fte(É, egli è hor- 
mai tempo di faluar altri» faranno per noi le 
Città largo campo di noue battaglie > è ve- 
ro » ma di noue Corone ancora , non fai tu 
quel che èfcritto dall’Apoftolo » * niuno 
cerchi il commodo fuo > ma del Proffimo, 
, el’iftdfo dife teltifica: * io mi fon fatto 
ogni cola ad ogn’vno per guadagnar tutti à 
Chriftoje nel santo Euangelio leggiamo » 
che diffe il Redentore à fuoi feguaci : La lu-, 
ce voftra rifplcnda in guila auanti gli huo- 
mini, che veggano le voftre opere buone, e 
diano gloria al Padre voftro, che è ne* Cie- 
li* Queftc, Scaltre molte fent^nze gli frig- 
ger iua tolte dalla diuina Scrittura • Ail’ho- 
ra Giouanni come tocco da pungentiffima 
faetta nella più viua parte delle luevifcere 
fenri ferirli di vnacutiflimo dolore, veden- 
do che gli bifognauaòlafciar famata Soli- 
tudine, ò perder in tutto il fuo dolciffimo 
Fratello, e Compagno, e ftatofi buona pez- 
za mutolo, rimirando Simeone facea ino- 
ltra hora d hauer compaffione di lui , bora 

di 
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di piangerla Tua fuentura Alla fine , dan- 
doli qualche picciola triegua il dolore gir- 
tando vn gran lbfpiro , in tali, ò fimili fetali 
parìoili. 1 

„ Io remo forte,ò Simeone Fratello , e 
„ compagnomiojcheraftuto inimico in- 
„ uidiofo del noftro bene voglia turbar la-» 
„ nofira pace, e metter in Scompiglio la- 
», noftra lunga quiete . Siamo homai po- 
„ co men chea! trentèlimo anno, che in-» 
» quefta Solitudine ci amiamo più che fra- 
j, telli , nè alcun volere , ò difuolere è mai 
», fiato, fe non communetrà noi , vn cuo- 
», re, vn’anima iftefla hanno habitato in- 
», due corpi, vna volontà, vn amore in due 
„ petti. Ambo vnìtamenre Jafciammò il 
,, Mondo,ei Genitori per feguirChrifto , 
infieme fummo dal Santo Abbate Nico- 
», ne veftitidelPhabito Religiolo, infieme 
g , tirati da vn defiderio di oerfettione mag- 
„ giore vennimo in quella vaftiflima So- 
,, litudine del Giordano , infieme habbia- 
,, mo attefo à feruire il noftro , e cornmun. 
„ Signore, communi fono fiate tra noi Pai* 
»» legrezze, communi i dolori, e nelle guer- 
», re fpirituali habbiamo combattuto infie- 
„ me,ricqrdadoci di quel detto dello * Sgi- 


Prouerb, 18. 



78 Vita di San Simeone Salo. 

„ fitoSantp, che il Fratello che èaiutatq 
'' bai Fratello è come vnaben munita Cic- 
„ tà, & hora, phe fumo homai vicini alla-» 
„ meta della nollra carriera, viciniate co- 
„ rqne delle vittorie noflre, al premio cjelle 
nóftre fatiche, nii vuoi abbandonare, e 
far quefla à qie duriffima diuifione . 
Confiderà, ò Sirqeone, fé famorfanto 
\ 9 ttà noi nàto da ’Dìq > crefciutò con Dio 
„ poffa pati|: taglio s^vìuo, efard’vncuo- 
9 , re due parti lenza che vna almeno nere- 
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„ (li motta ? Da chi fuggi? d’onde ti par 
,, ti? doue vai ? Fuggi forfè dame , che 
? ì amato più che Fratello per cui , e cq 
„ cùihòpqftiio noncàle e Padre >e Mo- 


9> glie, è ricchezze, e quanto altrqdibene 
„ poffedeua nel Mondo nel più bel fiore 
„ de gli anni rniei, come mi lafci lolp fènza 
„ conforto? epuò foffrirtiil cuore. di ve- 
„ der cosi afflitto il tuo diletto Giouanni ? 
,, deh muouiti per Dio à pietà di me , che 
,, fenza te rimango, in quella vafia Solitu- 
dine come Naue fenza gquerno , chi mi 
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„ condolerà ne’ dolori? chi mi darà aiuto 
„ nelle fatiche ?chi configlio ne’dubbi) ì 
n chi nelle battaglie animo> e forze ? baita 
» feorto per auentura in me difetto alcu- 
» no» onde temi dinoti fcaadalizzarti) fon 
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pronto ad ogni emenda, correggimi , ca- 
ftigamhfetipiace, tivdirò come Mae- 
ftro, t’obedirò cornea Padre , t’ametò 
come Fratello . Ma fiami io indegno 
d’efler vdito da te , dimmi d’onde ti par- 
ti » e che laici ? laici la Solitudine tanto 
amata da te, tanto da noi goduta • Tu 
fai ben che per effa lafciammó rutto me- 
tto, e dolente il noftro buon Padre Nico- 
t> ne, fouuengati delle fue lagrime* de' fuoi 
»i fantirieprdi 1 come egli ci confortò, ci 
»» animò ; acciò Thorror del Deferto non 
11 ci reeaflTe fpauento, & bora che ci fi è fat- 
11 tasìfami!jare‘>àcamica , vuoi tu render 
» più follia Solitudine? Non ti fouuiene 
•f quanti gran beni fono piouuti in te in* 
v e 04 , e per efla dal Cielo , come già Ia_. 
ii manna àgli Jftaelitinel Deferto ì Que- 
»> fte mutole piante il fanno , quante vòlte 
p hanno veduto te più molle di lagrime per 
» Iccejefti dolcezze , che non fe elleno ba- 
,1 gnate ò dalle rugiade , ò dalle pioggie 
99 del Cielo? il fai tu meglio d’ogn'altro , 
•» quante volte tu mi diceui efferti la Soli- 
99 tudinc vn Paradifo ? Antri, Bofchi, Spe- 
lonche,Rulcelli, Fiumi, Colline efler no- 
ioia, e fembrarti ridotti di vera.» 


ii 
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„ t’hò veduto ai canto de gli vccellctti ca- 
„ pito fuor di te fteffo invaginarti d’efler ini 
„ Cielo,e fentir i’harmpnia de’Beati l quanM 
„ tevoltene*fagrihorrori notturni» e ne*; 

quieti filentij vnitamentc rubando. gli 
,, occhi al Tonno, habbiamo fatto rifuona- 
„ re al noftro canto quelle, Tolinghe rupi , 
„noninuidiando à gli Angeli il canto lo* 
,, ro ? & bora fcprdato de gli antichi tuoi 
„ defiderij, Tcordato delle caletti dolcezze, 
„ feordatodime, tuo pouero Fratello» e 
„ compagno, Tcordato di te piedefimocer- 
„ chi lafciar la folitudine>e , l porto della no- 
•» (Ira dolce quiete, e gittarti in mezzo i’on- 
„ de tempeftofe della frequenza del Popo- 
lo?, Douevaip ( fiami lecito, ripigliarti 
9, con ifdegnpdi Tanto Amore ) dquevaj, 
t , ò forfennato, ò mentecatto, ò cieco,for- 
„ fe al Santuario diNicone all’antico np- 
,, ftro ricetto danza d* Angeli in terra i T$- 
9, rebbe pur meno il male , e forfè. anch*io 
9t mi ti farei compagno , quando in ciò t'o- 
99 ftinaffi ; Ma nò ; tu cerchi di menar, tua 
jj, vita nelle Città , nel tumulto de* Popoli, 
99 cerchi imbrattarti nella feccia delle turbe 
9, in mezzo di nationi maluaggie 5 hai tu 
t, ben ponderato che cofa Ha moltitudine 
9» d’huomim fenza Dio ì come potrai crac- 
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,, tarla pece fenza imbrattarti le mani? ca- 
3, minar dentro il loto fenz’infangarti * co- 
,, me potranno effetti calti gli occhi trita- 
I 5 , ti oggetti lafciui ? come efferti puro il 
s » cuore da cosi tozze imagini affafcinato ? 
„ farai per certo tu continente in mezzo 
,, hor di donne impudiche , hor di gioua- 
„ netti procaci? farai fobrione* conuiti > 
3, attinente nell’abbondanze, nelle diffolu- 
3> tezze modello £ Ohimè amatifiìmo Si- 
„ meone, che la noftrafragil natura è pur 
{ „ troppo debile berfaglio contro i colpi di 
„ sì potenti auerfarij. La Meretrice di Ba- 
„ bilonia è troppo attuta per ingannare ; 

troppo potente il calice che ella porge*- 
s) per render altrui vbbriaco 5 etupenfinó 
i> folo non reftar vinto da lei, ma far che* 
„ altri,benchevinto , & vbbriaco ritorni 
alla libertà, & al fenno ? Ti bifogna ca- 
», minar tra lacci infiniti fenza reftarne al' 
», lacciato$ trattar co ifer penti, fenza pro- 
•> uarneil veleno 5 hatti Iddio forfè dato 
ale così fpedite di volo che i tanti lacci 
9 > non ti fpauentino ? hatti proueduto d’an- 
tidoti così efficaci , che il toffico non ti 
vccida ? Fumiracolo d*vn Daniele il vi- 
- », uere trà Leoni fenza effer da quei diuo- 
»> rato,* ma quefto auuenne, perche non* 

E egli* 
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i) egli, mai Tuoi nimici lo gittaroao nella-» 
f folla ; e tuquafi più Santo di lui cerchi 
„ buirarticidate fteflbt Penfi tu lenza of- 
9 > fda della tua purità trattar ficuramente 
9$ con donne infami ì delle quali dando 
9 9 nelle Città non potrai sfuggirne gli in- 
99 contri, e ifguardi, ahimè che più d'vtu 
99 Sanfòne hanno vinto quelle Dalide in- 
„ cantatrici , à cui tu cerchi buttarti in fé* 
„ no$piùd’vn Dauide hanno prefo, & ab- 
„ battuto quelle Berfabee impudiche; han- 
99 no fatto impazzire più Salomoni quelle 
„ Meretncid’Bgitto, e tu pur credi ìncau- 
9 9 toeffer più forte, e più (anco, cpiù fag- 
„ gio di quelli tali . Non è di tutti dar den- 
99 tro la fornace di Babilonia , e non fentir* 
s, ne gli ardori ; vna parola ,vno (guardo » 
9 9 vn’oggetto folo è badante à farti trauia- 
99 re cjal diritto camino della virtù 5 chi t'hà 
„ munito il cuore di feudo sìimpenetrabi- 
99 le, che in lui le faetee di sì potenti auuer- 
99 farij tutte fi (puntino ? quante didrattio- 
„ ni accompagnano il trattar dometìica- 
„ mente con gli huomini ì quanti penfie- 
t9 ri ? quante follecitudini ì quante occa- 
„ doni d'incorrere ne i peccati ? c dato 
» che sii felice, e vincitore in vna battaglia» 
» chi t’afficura della feconda vittoria ì ò bi- 
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„ fogna non effer huomo, ò non trattar co 
v gli huomini (e non vogliamo fentir fin- 
>> condanna della fragile Immanità. Dim- 
„ nn, potrai tuconteruar (empre immota 
,, Ja compoficione del cuore trà il rifo, e 
v Tallegrezza delli feftini ? mantener im- 
v perturbato il bejicreno deU'Anima ve- 
„ dendoi tuoi fratelli affogarti nelle tem- 
,, peftedelfinfortunij } Ohimè che temo, 
»> che vn giorno fojo menato nelle Città 
,, non difperga rutto il raccolto in tanti 
9 > anni di Solitudine , che dirò cariffimo 
>, Simeone, che le qoftre paffioni fouente 
» fembrano eftintc , e(on vipe ? penfi tu 
•> d’hauer affatto domate queftebeftie co- 
sì sì crudeli? ahi che t'inganni all’ingroffo. 
,, Giace nafeofto il lor fuoco nelle ceneri 
„ della Solitudine^ e del filentio, e però pa- 
. re che non ci bruggi , ma fà che vn fiatQ 
„ folo d’vna parola lo ftuzzichi , quella fo* 
„ la gli bafta per riaccenderli ,• quelle ferpi 
„ ripofano addormentate nel freddo delle 
„ penitenze, e del ritiramento , marifue- 
gliate dal conuerfare co i proffimi» ò co- 
» me piu crudeli di prima risorgono. L*I- 
„ ra, la Concupifcenza nella Solitudine no 
», ti foileticano , perche lontane da* loro 
?9 oggetti, quali fiere priue di nutrimento, 
*1 "t 2 edi 
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», e di forze, non fremono, ma fa che vi fia 
» • chi ri refifta , c vedrai come torto l*ira_^ 
99 s'infiamma, porgi efea dolce di bellezze 
9 , lafciuealla concupifcenza, e fentirai gli 
», (limoli, e la ribellione del fenfo . Qual 
9 , penfiero dunque è il tuo ftuzzicar quelle 
«, fiere nelle Città ? in quella guerra non 
f, fi Corona , le non chi vince, nè vince , fe 
99 non chi fugge , nè la fuga è più ficura al- 
9, troue,che nella Solitudine. Torna, tor- 
9, na in te ftefio, e fa àfenno mio, e fi co- 
», meinfiemehabbiamo incominciata la_» 
9, carriera, così finiamola infieme . Pochi 
», giorni di virarellanoad ambidue , eia.» 
•, Coronaci Ila apparecchiata nel Cielo » 
», non dar di te quello gullo all'Inferno » 
», che vantar fi porta hauerti con dolce in- 
», ganno (laccato dalla Celelle Gierufa- 
lemme, e gettatoti naufrago nel mare 
9, inquietiffimo dell'Egitto. 

Così pregaua l'addolorato Giouanni , e 
qui finì il fuo lamento interrotto più tolto 
dalla piena delle lagrime , che dal defiderio 
di non più dire. Vdillo patientemente Si- 
meone^ ben confapeuole di fe (terto>& on- 
de gli veniOfe talmutatione,afficuroliocho 
non da alcuna leggerezza di mente » nè da 
Xe fleffo erafi egli morto à lafciar lui » e quel- 
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h Solitudine tanto amata $ effergli troppo 
ben noto il tempeftolo mate , che egli do- 
uea valicare, non eflfer sì cieco , che goden- 
do nel porto ficurola quiete della vita Ana- 
• coretica voldfe anteporle i (cogli, le fecche, 
le borafche di quello mare ; ma chi dar leg- 
ge allo fpirito ? ò chi poter refiftere aldiui- 
no volere ? Sallo Iddio, dicea egIi,con qual 
cuore 10 da te mi diuido , egli sà qual ripu- 
gnanza io proui in lafciar quelli antri amici» 
quelli horrori fagrati , quella quiete di Pa« 
radilo, ma egli mi chiama a!troue,& io sen- 
to in me nuoue forze, nuoua lena, e fermez- 
za tale > che non temo punto che , ò i venti 
contrari) delle future perfecutioni mi fmo- 
nano, ò gl'incanti piaceuoli delle Sirene lu- 
iìnghiere del fenfo mi transformino. A me 
tocca vbbidire , à te prender à grado la rìis • 
polmone del Cielo, ad ambidue confetto a r 
anchelontani lo fcàbieuole amore irà noi. 
Raflerencffi alquanto Giouanni in vden- 
do elTer quella non già leggierezza di men- 
te» ma vbbidienza di fpirito , e che Iddio era 
quelli che lo chiarnaua con fegni elprelfi al- 
le fatiche, & à i tumulti , onde faggiuole : le 
così è come tu dicùcarilfimo Simeone, va n- 
ne pur ch’io depongo ogni timore della rua 
feluezza > &alciugo le lagrime per la tua.' 

V 3' per- 
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perdita . Solo ti priego che prieghi il Sigtifr 
. te, che fi come egli ci fepara di corpo >cosi 
all'incontro ci facci Tempre effer vniti di fpi* 
. rito. Non temer nulla di ciò, diffe Simeo- 
ne, ch»io t*adìcuro,e dotti da quello giorno 
la mia patola, ( e quindi inrederai edere da- 
ta dal Cielo la mia chiamata ) ri dò, dico la 
mia parola , che pochi dì prima di morire 
verròda te,tichiamarò per nome ,darotti 
vn caro faluto , e tu doppo pochi giorni mi 
feguirai- Horalieuati sii, & oriamo* Ciò 
.detto fi pofero entrambi in Orationee det- 
tero buona pezza pregandoil Signore, che 
fi degnafie felicitar qued’vlcira, poi ieuarifi 
S’abbracciarono, e baciarono fcatnbieuol- 
mcnte tra loro, piangendo ambidue di te- 
nerezza 5 indi fi partirono infieme da quel 
luogo, Simeone lafciandolo in tutto,e Gio- 
uanni per accompagnar il fratello per qual- 
che fpatio di via> ma vedendo Simeone che 
quelli non mai fìniua d'accompagnarlo,ro 
permettendoli l'amore l’accomiararfi , egli 
riuoltofi .*Horsù,gli dille, Giouanni Fratel- 
lo mio, tornati in dietro al tuo poueto habi- 
turo nella Solitudine, che è già tempo di Se- 
pararci . Qnede parole furono vn coltello 
acutidìmo al cuore deli'afditto Giouanni* 
ma fu codrerro vbbidire, bagnando tutto ii 
camino di lagrime nel ritorno* 
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V Sciro dalla Solitudine PAbbate SJ- 
meone,comé già Abramo da Ila ca 
fa paterna feguédo la diuina chia- 
mata , prefe dritto il camino ver- 
fola Santa Città di Gierufalemme , perche, 
come egli dicea, fentiua in fé Beffò, già da_, 
moltorempoinnanti vn’ardentiflima lete 
di riuederquei fanti luoghi , e di fanar l*A- 
nima fua di quelle dolci memorie della Paf- 
fione dei Redentore , e giunto al Caluario, 
non fìniua mai di baciar quel terreno beato 
bagnato dal diuin fangue , e d’adorar quella 
tomba incauata nel Monte , che feruì di Se- 
polcro al morto Autor della vira .Tre gior- 
ni vi dimorò egli , non iafeiando dirmene 
luogo alcuno, oue trouaffe impreflb qual- 

f 4 che 
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cheveftigiodi dolorofa memoria . Qniui 
egli piangea, qui pregaua, eia Comma del 
pregar fuo altra non era , fé non che il Si- 
gnore, che fi volea Cernir di lui per gran co- 
le, tenefle in guiCa nafcofta la Cua virtù , che 
in tutta la Cua vita non Culle da gli huomini 
conoCciuta ,* e ciò per fuggir egli il pericolo 
della vanagloria , e della luperbia , che pre- 
cipitò giu dall’Empireo il più nobile Serafi- 
no, Se il Clementitfìmo Iddio, di cui è fcrit- 
to : * Gridarono i Giufti, & il Signore gli ' 
eCaudi, non f è andar à vuoto così humili, e 
deuote preghiere , impercioche , come ve- 
dremo nel reltante della Cua vita menata^ 
nella frequenza delle Città , hauendo egli 
fatti tanfi miracoli , Se altre coCe degne di 
marauiglia , che fuperano di gran lunga la 
credenza d'ogni vno, non fù però mai co- 
noCciuta da gli huomini la Cua marauigliofa 
virtù, mettendo come vn velo à gli occhi 
del volgo ò la fua humiltà , ò le Cue oratio- 
ni, fi che vedeano l'opre grandi , e non in* 
tendeano l’eccellenza di chi Topraua » in fin 
che egli nonchiufe gli occhi all’eterno ri- 
pofo. Etin verofenon fufle fiata difpofi- 
tione, e prcuidenza fingolarifiìma del Cie- 
lo, che volle che fteffe nafcofta tanta virtù. 
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come era peffibile tenerla celata à tant’oc- 
cht ì mentre egli nonmai c e fifa u a di far con- 
tinui , e manifefti miracoli > hora liberando 
gfindemoniari, hora predicendo anzi tem- 
po le cofe che douean (decedere in auueni- 
re , altre volte prendendo in mano fenza.» 
krugiarfile brage ardenti, altre riuelando 
co fé molto tempo prima dette nafcofta* 
mente di lui, hora portando alla Solitudine 
cibiin abbondanza , e vari), e delicati fcn- 
za efler veduto da alcuno, hora connetten- 
do alla vera fede ofìinatjtfìmi Hcbrei, c-* 
quei che eran tramati dal dritto fentiero 
della Cattolica Religione , hora lanando 
gl*infcrmi , altre volte liberando altrui da 
graui,& imminenti pericoli . Spefle fiate , 
quali fcherzafie con loro, menando perla 
Città Femine dishonefte, òa renderti vir- 
tuose, e modelle, indncendole con danari, ò 
à congiungerfi con legitimo matrimonio 
togliendole dal peccato, e fomminiflrando 
loro modo da porer viuere, ò etiamdic con 
lefueiante parole infiammandole à pren- 
der rhabito Religiofo . Nè io punro mi 
marauiglio,che, facendo egli con l'aiuto di- 
uinocofe sì grandi non fu (Te poi ricono- 
fciuta lafua virtù, impercioche queiriftefio 
chehàper vfo di fare, che le iaiu’opre de; 

Serui 
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Semi Tuoi fatte in fegreto da quelli» vengbi- 
no poi alla luce d’ vna publica riconofcenza » 
per maggior gloria loro ; quelhftefTo dico* 
per lo contrario nel Tuo Terno Simeone 
volle che le di lui publiche marauiglie, fatte' 
ad occhi veggenti d’ogni vna,ttettero Torto 
il uelo d’una commune inauertenza men- 
tre egli uifle, con fingolariffima prouiden- 
zanaicotte. 

Hora per ritornare all'Hiftoria » hauen- 
do> come habbiam detto, dimorato Simeo- 
ne tre giorni nella Santa Città , (e ne venne 
in Emefa, Città celebre della Soria,e*l mo- 
do con cui egli entrò nella Città fù il fe- 
guente . Giacea lungo le mura di Emefa 
vn puzzolente cadauere d*vn Cane morto 
gittaro nello fterquilinio, viddelo Simeo- 
ne, e fcioltafi tofto la cintola , che era vna»» 
corda di ruuido canape, legò con quella vn 
piede della carogna , e tafanandola per 
ttrade fi mife à correre , & entrò per quella 
porta appunto, oue era vn ridutto di garzo- 
netti procaci radunati iui alla fcuola; s’au- 
uidderoi putti di quel nuouo fpertacolo,e 
come era in vna & oggetto di riio, & indi- 
ciò di forfenoato , cominciarono rotto à 
gridare in Idr lingua , eccoli Salo , ecco il 
Salo, cioèecco il matto , e correndoli die- 
tro* 
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ttói é raggiuntolo gli dauano delle ceffate, 
del ehe egli, come le non toccafle à lui,nié- 
te fi rifentL 11 giorno vegnente , fendo di 
di Domenica, entrando in Chiefa sifl prin- 
cipio de* diuini offici j , cominciò à imorzat 
le candele, Se accorrendo i Miniftri per cac- 
ciarlo via , egli montato in Pulpito hauen- 
do in mano delle noci,quindi le tiraua con- 
tro .le Femine, il che maggiormente irritò 
quei Mmifirhà trafcinatlo fuora,e con gran 
forza ne lo cacciarono ; ma in vicir egli da 
Chiefa, drizzatoli verlo coloro che ven- 
deancofedolcida mangiare, prefi i lor li- 
bri, e cartegittolle à terra , ma egli non an- 
dò impunito , perche quei tali di ciò forte 
fdegnatidierongh tante, e si crudeli sferza- 
te, che per poco non Thebbeio morrò > on- 
de egli veduto fi così mal concio, diffc tra fe: 
Pouerodite Simeone, in verità, fe tu fidai 
in preda àcoftoro, la tua vita non giungerà 
à dimani . Ma la diuina Prouidenza non la- 
ido il luoieruo in abbandono , impercio- 
cheeffendofi auucnuro in lui vn cerr’huo- 
ftiodetco Fuicario > quefii non conoicendo 
la finta (ciocchezza del feruo di Dio , fil- 
mo lo à propofito per Tuoi affari , oiide gli 
di(fe.:vuoi tu,ò Abbate, in vece d’andar così 


perdendo il tempo, come tu fai, per da Cit- 
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tà, ftartcne in cafa mia , c vender Legumi > 
Sh difle Sjmeone , & appuntarono vn di in 
cui doueffe venderli, venuto il dì prefitto, e 
poftofi Simeone à quel mertiere, cominciò 
tofto à difpenfar i Legumi indifferentemé- 
te ad ogni vno, & egli intanto attendea à 
mangiarne con tanta fame . che parea non 
potertene fatiare , & haueane egli in vero 
eftrema neceffità $ poiché in tutta la fetti- 
mana non hauea affitto guftato cofa veru- 
na . La Moglie di Fufcario di ciò auuedu- 
tafi, ditte al marito, e d'onde hai tu Marito 
mio menato qua queft'Abbate? egli ha in 
tal modo confumato il noftro hauere man- 
giando, che t’afficuro , che non hauremo 
perrauuenirebifognopiudichi ci vendaci 
la noftra robba, haffi egli già , da che io gli 
hò porti gli occhi fopra dmorato vn anfora 
intieradi Lupini ,*Qjefto dicea l’auaraFe- 
minaal Marito, e non fa peano ancora, che 
non foloi Lupini, ma tutti quanti i Legu- 
mi che erano in bottega hauea già diflìpati 
l'Abbate , difpenfandoli à chiunque fc gli 
era parato d'auanti, non lafciandoui cofa_» 
alcuna, non Faue, non Lenti, non Ceci, cre- 
dendo , che l’haueffefroaltiti vendendo ; 
ma aperto il fondaco , e non trouandoui le 
loro merci, nè vedendone il prezzo, Jo cari- 
caro- 
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caronodi ballonate , e gli pelarono brutta- 
mente la barba 5 e così fé Io tolfcr dannan- 
ti. Ma Simeone benché diacciato da lo- 
ro, nonfipartì,mafermatofi fuora vicino 
alla porta della lor cafa , volendo farfi al- 
quanto di fuffimiggiod'incenfo,non ritro- 
uò rottame alcuno oue poneffe alcuni car- 
boni accefi, onde ftefa la mano nel focola- 
re l’empiè di fuoco, e in quella guifa prete* 
egli il fumo dell'incenlo fenza nocumento 
veruno. Ma hauendo Iddio determinato 
di dar l'eterna falure a Fufcario , e ridurlo 
alla vera fede , impercioche egli era hercti- 
co della fetta de* Seueriani Acefali , difpofe 
in maniera quello miracolo , che la di lui 
Moglie s’auuidde con fua gran marauiglia* 
che l'Abbate Simeone tenea il fuoco io* 
mano, fenza brugiarfi , onde à lui riuolta : 
viua Iddio, gli dille , ò Abbate » come così 
prendi il fuffumiggio nelle tue* mani ? ciò 
vdito Simeone ,fè finta di lentirdolore,e 
d'efferfi abbruftolito , & alcuni di quei car- 
boni ardenti transferì dalia mano nel fuo 
vecchio mantello, dicendo : Madonna te* 
non ti piace ch’io prenda il fumo dell'incS- 
fo, tenendo le brage in ma no, ecco le ripon- 
go nella mia cappa , e quella diuina virtù » 
che confcruò intatto il roueto entro la* 
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fiamme , quand’Iddio apparue à Moisè, e 
(aluò i tre Fanciulli nella fornace di Babilo- 
nia, f è che il pallio di Simeone non reto fie 
punto offefp daquelle brace.Coftumaua Si? 
meone, qual hora in alcu luogo hauea ope» 
tara qualche marauiglia , partir fubito da 
quel vicinato, e np tornarci fintato, che gfi 
fiuomini di quel luogo non fi fufiero affat- 
to feordati dei miracolo fqcceduto , S’in- 
gegnaua parimente di far alcune cofe, che 
a gliocchi del mondo fembraflero (ciocche, 
mal fatte, per coprir cò quefie finte feioe- 
chezze fopere egregie fatte pur dianzi , 
Etafi egli vna volta pofto à feruigi tfvn- 
Hofte, da cui hauca hauuto ordine che ven- 
devi Lupini à chiunque veniua nella Ta? 
uernaà bere del vino , &era quel Padrone^ 
tanto indifcreto,& inhumano, che con tut- 
to che per mezzo del Santo Abbate egli £a- 
ceffe gran vendita delle fue merci , nulla di 
meno nè pur vn tozzo di pane gli daua pér 
* viuere , e i Cittadini marauigliati di veder 
vn Monaco occupato in tali facende* di- 
ceano: andiamo à bere alla Tauerna dello 
ftolto . Hora egli auuenne vn dì, che una^ 
ferpe fiubonda fi gittò dentro vn di quei 
vafi del vino, e vi lafciò dentro il veleno 
L fe ne partì, non vi era all’hora Simeone, ma 
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fe ne ftaua in piazza ballando in frefca co* 
putti» e conia più vii feccia del Popolo al 
fuon d’vn che toccaua il tamburo, finirò 
dunque il tripudio , enrrato dentro, vidda 
il vaio in cui con lettere ad ogn’altroinuifi- 
bili era ficritto : Vaio della Morte . lntefe* 
egli tofioil mifterio, e tolto nelle mani va-» 
legno, così come era pieno in mille pezzi 
Pinfranie,ilche veduto dall’Hofte , toltoli 
di mano ribaltone cominciòà maltrattar- 
lo, & hauendolo mal concio, lo f è fuggire . 
Ma nel vegnente giorno ritornò egli, e fi 
nafeofe dietro rvfció, & eccoti dibelnuo- 
uo la lerpe venne à bere nell'ifieffa maniera 
di prima, richevifiodal Tauerniere prefe 
in mano Tifteflo legno per ammazzarla,ma 
fallitoli il colpo ruppe , e (pezzo tutti i vafi, 
e tutti i bicchieri dei vino. AlThora l*Ab- 
batefattofeli innanti;eben,gli difle,ò fiol- 
to, ecco che non fono io lolo, guardati dun- 
que in auuenire di montar lenza ragion-» 
veduta in colera. Inrefeali’hora l’Hofte^ 
che Simeone per quello hauea rotto il va- 
fo,e ne reftò grandemente edificato, e Theb- 
be per huomo Tanto. Ma volendo i’humi- 
lifiìmoSalo cancellar via da coftui quella 
honorata fiima di fe, acciò quelli per aunc- 
tura non publicaffe le lue virtù s vn giorno 

men- 
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mentre la Moglie deìrHolte fe .ne ftauaj 
fola dormcndo,& il Marito arrendei à ven- 
der il vino, s’accoftòd lei Simeone, efinfè 
di fpogliarfi le vefti , del che accortafi Isl, 
Donna cominciò tolto à gridare , e ven ne- 
ui il Marito, à cui ella: Manda via in mal’ho- 
ra ,diffe , quelt’huomo , che hà tentato di 
farmi dishonore , e l’Hofte à calci , & à pu- 
.gni lo trascinò derro il ghiaccio, perche era 
■nuerno , & era rigidiffima la ftagione , e 
da quel tempo in poi non folo Io ;tenne per 
pazzo, e vuoto affatto di fenno , ma fe vdi- 
ua tal vno, che ne diceffe bene , inoltrando 
che tutte ledi lui pazzie eran finte , egli ri- 
pigliandolo gli dicea : che dici tu di coftui » 
egli è vnhuomo delDiauoio , non m’in- 
gannarà più certo » perche io l’hò trouato 
che volea farmi vergogna, e goderli di mia 
Conforte , nè farebbe mancato per lui , fe* 
ella à tempo non haueffe cercato aiuto, & 
io accorrendo alle Arida non rhaueffe ben 
concio, chi vidde mai Santità di tal fetta-, £ 
ei mangia carne, anzi che ladiuora come* • 
vn cane fenza rifpetto alcuno di Dio . Di- 
cea ciò l’Holte, perche Simeone fpeftè fiate 
nonhauendoguftato in tutta la fettimana 
put vn boccon di pane, e non vi era , chi del 
fuo lungo digiuno, fi fuffe accorto, poi da* 
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juafi à mangiar carne, eia mangiauà in pre- 
fcnza delie genti , per tenerle ingannato • 
Ma in verità egli era appunto come fé non 
ha nelle corpo, nè fi vergogrrauàdegli buo- 
ni ini, nèlènuq? quella naturai verecondia» 
che ogni vno lente fodisfacendo al naturai 
talento nellibifogni della natura , ondefa- 
fup aggio qualunque volta gli fuffo 
d*ùopo,neJla publica piazza in prelenza dec- 
orni vno, volendo con ciò dar ad intendere 
jjfelfer pazzo , e priup di fenno. Ne di ciò 
àlcunp fcandalezarfi, ò maranigliar fi deuc» 
perche e (Tendo egli culìodito dalla virtù 
dello Spirito Santo, che habitaua in lui rc- 
ftaua fuperipre ad ogni diabolica fuggeftio- 
UP, ò moto, come chi nulla affatto lentiffe. 

Haneua egli vna Volta tutta vffintieraLi 
*Quarefima digiunato sì rigoroTamente » 
che niente affatto hauea mangiato, onde 
Vedutolo tutto (munto, e macilente Gio- 
uanni Diacono huomo Tanto, di cuj habbia- 
ino fatta mentione, quelli appunto che nar- 
rò poi al Santo Vefcouoheontio la vita di 
qtieft’huomo ammirabile, vedutolo dico, è 
itioffofi àcompaffioneinfieme , & àmara- 
uigiia di tanta auftentà , benché lo vedeffe 
conuerfare nella Città conhuomini, e don- 
ile, venaegliin penfiero di dar à queii’afffit:* 
i- , G iQ 
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f $£ orpo , quafiche per gioco qualche rj- 
jftòro, onde gli difle; vupiqenirinecoa la- 
varti ò Saio? & égli : fi per certo, rifpofe » 
andiamo*, e ciò detto fi fppgliò nudo , e po- 
ftofi in capo raggruppa té in fafeio 1$ yefti 
s’inuiò per lauarfi, ma Giouanni : ò fratello 
Simeone, gli difle, tornati di nuoup à veftj- 
te> perche ic vuoi andar così nudò , io certo 
non verrò teco, e Simeone à Iqi : v^nne f> 
Sciocco, che (e non vuoi venir meco, io me 
n'andrò innanti , e licentiatolo s’incaminò 
alquanto pripVa di lui . Eranui due bagni di 
lauarfi, l’vno all’altro vicino, rvno per gli 
huomini , per le donne l’altro , e Simeone 
lafcia;toilbagqodegli huomini , s’indrizzq 
à bella porta yerfo il bagno deftifi^to alle 
donneai che veduto da Giovanni : Doucj 
vai, fgridandplo, difle, dbuevaiò ftòlto > 
ferma, che non è quei bagno per npi, ma_T 
per le donne . e Simeone riuoltofià lui : vi 
$13, rifpofe ò fciocco , acqua calda è in quei 
bagno, & acqua calda è in quertp , nè più , 
riè meno è néll’vno di quel che fia .nell’al- 
tro , e meffofi £ correre , fi gittò così nudo 
com’era nel bagno in mezzo delle donne » 
comefefuflc vnhuomodi rifpetto . Malo 
femine, veduto quell'huomo bagnarli con 
loro» corferp tutte i cacciamelo via cpqJ 
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pugni . Hor di tal fatto reltandonc (opra 
trìodo marauigliato Giouanni , lo richiefc 
dopò >quando Simeonegii raccontò tutta 
la vita fu a Dimmi, ò Padre per Dio , qual 
ftx il tuo/enrimento quando tu nudò en- 
Itrafti nel bagno delle donne? e Simeòrìeà 
luì : Crédimi ò figliò, rifpofe, quale appun- 
to evn legno trà Taltre legna , tale jo era in 
queirhorà ,*imper£ipche non feptiua d’ha- 
per corpo, nè membra , nè di ftar trà corpi, 
m i tutta la mente mia era intenta in efeguir 
iti me roperatiodé diuina , il che hò voluto 
raccontare, àccio s'intenda, efie egli faceua 
alcune cole per la faluezza delle Ànime , 
delle quali hauea gra ndilfi ma eppa (Itone, 
& altre porpe* peculiare co qqelle appare- 
ti fciocchezzeie fue fopra fiumane virtù. 

1 Corredano un di fuori della porta della 
Città alcuni giouanf,up corfo detto uolgar- 
inente dà loro Lyfoporta , & eraui trà que- 
lli un figlio’ del fopra nominato Diàcono 
Giouanni i il quale pochi dì prima era ca- 
cato in adultèrio con una donna , ma u (ci- 
to dàlia cafa deiradultera 1* in felice , benché 
non ofieruàtp da ueruno,era (lato inuafato 
dal Demonio , Volle il Santo Abbate ca (li- 
gare infieme coftui, e lanario, onde di (Te à * 
.quei che giocauano , fenon m* ammettete 
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à correr con uoi, io non ui lalciarò correre, 
e comincio è tirar delie pierre contro di lo- 
ro, onde i giouani per liberarfi da rarimpac- 
cioi’anmjfiero finalmente tri loro , ma lo 
uoleano metter in quella parte, dòue corre- 
pailgiòpane indemoniato $ Ma Simeone 
daperfe Ite fio fi mi (e nella contrariar Ei- 
fendofi dunque dato principio al cono," il 
Santo Abbates’inuiò uclocemenre contro 
J adultero, e giuntpip , fenzache altri il ue- 
defilagli dìe un gran ceffone, e gli diffe: Non 
peccar più con donne ò mefehino, e fuggi- 
rà da te il Demonio , e (ubico quell’infelice, 
quafi percofio da fulmine , cadde in terra . 
Accorsero i cooipagni nulla fapendo del 
fatto, ma il mifero diftefo in terra fpuman- 
jdo uidde l’Abbate che difcacciaua con una 
Croce di legno un cagnaccio nero, ecom* 
quella fortemente ilpercoteua , e doppó 
molte hore tornato in fé, e dimandato che 
cofagli fuffeoccorfa, niente potè direffenp 
Ibi que^o: Vn non so chi mi diffe ch’io non 
peccaffi con donne . Ma doppo la morte 
del Santo Abbate, quafi da un profondo 
fonno fuegliatp raccontò per minuto tutto 
il fatto ad ogni uno . 

Vn'altro giorno alcuni Comedianti rap- 
prefentauah le lorpComedie nel publicò 
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T ea rro . Èraui tra quefti un hiftrione chia- 
mato Psefa, che benché dedito à quel pelli- 
moeffcrcitio, fi3uea nulla di menoakuné 
opetebuonc . Volle il Santo diftorcofluì 
da quella périeóIÒÌa profeffioncjuenne egli 
dunque in Teatro , e fì.mifchiò tra Come- 
dianti in Scenate uedendo che Psefa già co- 
minciauaàrappresétarcofe indegne , gittò 
una picciola pietra contro di lui , facendoci 
prima il legno della Croce , e percolfe con 
quella lamano deftra-di Psefa , e fubito la > 
refe fecca . Non ui fu alcuno tra tutta quel- 
la gran moltitudine di genre , che s'accor- 
gefle, òuedeflechi hauefse lanciata la piè- 
tra, ma egli la feguenté notte gli apparue in 
fogno, e gli di fse ; Io t ’hò pur giunto, ò Pse- 
fa , e fe tu non mi prometti con giuramen- 
to di lafciar quefto tuo infame modo di iu- 
tiere, tu non malfarai fano . Giurò Psda \ 
perla gran Vergine Madre, che egli non fa- s 
rebbe più mai tamaro alla uanirà del Tea- 
tro, e leuatofì la mattina trouoffi hauer fi- 
rn la mano, e raccontò tutto il fogno, fe nò 
fohchenon potea dire, chequell’huomo , 
che gli era apparfo era P Abbate Salo ; Ma 
dicea folo non so qual Monaco , con in tc- 
fìa una Corona di Palme hammi dòdeiroi 
duo gli hògià promefso di mutar uira . 
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- , Nel tempo , che il noftro Simeone làfciò 

h Solitudine, etiennèà conuerfar con gli 
huomini nelle Città) era Imperàdore Mau- 
ritio ,* hora egli àuuenné ih quefto tempo > 
che un grandiffimo terremoto fcofsé mol- 
te Città dell’Afia , e porrò poco meri che 
l’ultima ruina ad Antiochia > nè fu efehte 
dalcommunpericolòÉmefàidpueairhord 
dimoraua !’ Abbate Salò 5 Quefti con pro- 
fetico fpirito antiuedendo qtìàntó hauea dà 
fuccedere , prèndendo in mano uno ftaffi- 
le, con cui fi cà'ftigàqànò i fanciulli nella 
fcuola , cominciò à batteri le colonne» di- 
cendo àciafcheduna : li tuò^ Signore ti éò- 
manda,chetu ftijferma,e nòn cadi. Niuri 
de gli alianti comprefe ali’hora il mifterio,. 
ma tutti lo {limarono un mentecatto, e che 
per infermità diceruellobattelse quelle co- 
lonne ,ma fopragiuntó indi à non mólto il 
* terremoto, s’auuiddeto che hiuna delle coi- 
loritìe, a cui Salo hauea detto che non cà- 
defse, Cadde 5 Anzi perche ad una fola ha-. 

ueadiuerfamentedairaltre comandato, che. 

rè cadefse , he ftafse in piedi , il terremoto 
diuidendola per mezzo dal capitello alla ba- 
fe, la fè alquanto piegare , fenza gittarla in 
terra. È certo era cola dà benedirne , il Si-, 
gnóre il uedere che per mezzo di quelle 
efh&.medefime attioni, per cui egli (oliente era 
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frimàio ftoìto , Iddio opcraua cofe fopra 
ogni hu diana credenza maratiigliofe. Vid* 
defi ciò in vn anhò d*vM etudeiiflìma pc- 
ftilenza dà Simeone ancor etìa pìofetica- 
menteantiuedina . Impeixioche rapendo 
egli rion folo, Che douea giunger la Pefte > 
ma inoltre chifufle per refiarneda quella 
oppreffo, andando per la Cittaentraùa nel- 
le publiche fcuole , òue ftauano i putti adu- 
nati per imparare , e falutandò amorofa- 
fnente i fahciuHi*diccua à ciafcheduno de* 
falutati,quafi fcherzando: Vanne, ò bel put- 
to, vanne* Non fatato egli già tuffhtnafòlò 
quei, chèlodjpiritó diuinogli detraua che 
doueflerò in quella peftiléza morire. Poi djk 
ceuaalMaefìrodi ciafcheduna fcuola. Ti 
priego per àmor del Signore ò frolto, che^ 
non dij delle sferzate àquefti miei dolci fi- 
glinoli, che io tcneraméte amo, perche han- 
1)0 eglino à fare vn Jugo viaggio, ór il Maè- 
firo rarhora qùafi per burla, e p^r fare mo- 
far in colera gli batreua , 5 c ràlh<c#a faccia 
cenno à'medefimi che lo ft rana riero , è fò' 
perfeguitafferò ; mafopragiurìta là petìiléri- 
za, niunodi quei fanciulli che hauea faluta- 
to Simeone rimafe in vita . 

Era /ua coftumanza falir nelle cafe de» 
ficchi, &iui metterli àgiocare con loro . 


G 4 


An- 


Ì04 Vita di San Sinteàne Salo • 

Anzi alle volte fingea quafi voleffe baciare 
le loro lerue . Hora egli auucnne vn dì, che 
vn huomo della vii plebe haumo commer- 
cio con vna femina di coftoro, fingrauidò, 
del che accortafi la Padrona, volle intender 
da lei chi hhaueffe tolto l’honore 5 ma la rea 
donna non volendo confeffare la verità , 
attaccò queft’infaroia à Simeone, dicendo : 

V Abbate Salo m’hàrefagrauida con farmi 
forza . Niente fapea di ciò Simeone , onde 
(alito in quella cala conforme Tvlò, fattale- 
li innantila Padrona : Bella cola per certo 
hai tu fatto, gli diffe, ò Abbate, ingrauidan- 
do vna mia lerua , & egli tolto poltofi à ri- 
dere chinando il capo verfo la parte deftra, 
e raccogliendole dita ; Bene, bene nipote, 
lafciala (tare, perche ella ti partorirà v n fan- 
ciullo, &haurai vn picciolo Simeone in tua 
cala. In quello fatto aggiunge Euagrio, * , 
cheeglis’infinle.colpeuole , dicendo effef 
ancor egli huomo veltitodlcarne,efferla-, 
carne vna cola affai fragile, e lubrica, e mo- 
strò d'arroffirfi per edere dato icouerto, e 
s'afcondeua delia veduta degli huomini , 
come le veramente reo fuffe d’vna sì gran 
feeleraggine , onde fu llimato da molti per 
huomo qi(soluto,elafciuo . Nulla di meno 
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róenffe durò il tempo della grauidanza * vi- 
fita n dola fpelfo Simeone , le portaua pan^ 
bia nco , e carne > & altre cole da mangiare, 
dicendole tè mia cara Conforte , mangia, 
efatollati. Magiunto il tempo dimandar 
fuora la creatura > ftentò ella tre giorni in- 
tieri fenza poter partorire , de erano i dolori 
sì ecceflun , chela ridnffèro ali’elìremo già 
di fua vita . Onde la Padrona follecita del- 
la (alme di quella.milera : fa, dille > ò Abba- 
te Simeone vn poco d’Orarione , perche,# 
tua Moglie non' può partorire : Non per 
Dio, dille egli, non per Dio, ella non parto- 
rirà mai fe prima non confelTa chi lìa il ve- 
ro Padre di quel Bambino ; intefo ciò dalla 
mifera partoriente : lo, dille , hò infamato 1 
l’Abbate dicendo vna bugia, non è egli l 'au- 
tore dftal misfatto, ma il tale, e nominò il 
arerò Padre dei putto, e tofto detto ciò par- 
torì;. Del che reiterono ammirati tutti 1 fa- 
friiglKiri di quella cala > ma non tutti lo ten- 
nero per Santo ? ma alcuni diceano elfer 
Santo, altri atcribuiuan la profetia alPeffer 
egli Stregone , dicendo non poterli negare 1 
che Suneone era (tolto.' 

Vennero vn dia conte fa trà loro due Re- 
ligioni ^abitanti prelfo le mura di Emefa 
cuehaueano il ipr Mpniftero , Q Pargom& 
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todcllalor lunga difputa era tale i Cerei-» 
uino qual fulfe (lata la eaggione della infe- 
lice caduta d’Origerìe, e come fuflc diwenu- 
to heretico vn huomo dòtàtò da Diò di-tat- 
to ingegno , e di sì profonda Capienza . Di* 
ceal’vnoeflere fiata tutta la (elenca d'Ori* 
gene vn mero dono delia nàfufa fòt vira sém- 
plice fottigliezza d ingegno , cche non do- 
uea recar marauiglia , che eglitante , Stsì 
diuerfecofehaiieflefcritte, mentre dorato 
di gran capacità naturale, s'era tutto datò 
alia lettura de’ Santi Padri * e della diùinaJ 
Scrittura. Ma nò, rifpondea Taltrò, nofi> 
poter le fole forze della natura giùngere i 
tanto, effer le fue dicerie diuiùe, e Copra tut- 
to degne d'ammiratióne le fue fatiche J coti‘ 
cui cómpofePExapla, della qfualeanChe fui 
al dì d’hoggi fi Ceraie la ChiefaCàttolica, co- 
me di cola neceffariffima airintelligenztL»* 
de’ (acri Libri . Credimi, replicaua il primo, 
vi fono fiati huomini fra Gentili molto più. 
Cauijdi lui,echepiudiluihannofcritto> ma 
che perquefto ? dobbiamo forfè lodarli 
per tante dotte lor ciancie ? Non poten- 
doli dunque finir il corìtrafto , finalmente* 
conuennero in queftoV Andiamo, difle vii 
di loro à i fa nti luoghi di f alcfiina , perche 
còme ci riferifCÒAò quei, che vengon d;u 
Sto quelle j 
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quelle bande, fi trouano iui alcuni huomini 
Santi , & alcuni perfettiffimi Anacoreti » 
malli nie nelle folitudini del Giordano, for- 
fè da vn di lóro potremo intender là folu- 
tione del noftro dubbio . Piacqué al com- 
pagno il partito, e partitili infieme da Eme- 
lagiunfero alla Tanta Città » & iui doppo 
d’hauer adorate quelle Sa grò fante memo- 
rie s’inuiaronoalla Solitudine del Mar mor- 
to, appunto doue molti anni innanri s era- 
no ricouràti TÀbbate Simeone, e Giouan- 
tìi, e perche hauea Iddio guidato il Ior ca- 
mino per gloria del noftro Salo , ritrouaro- 
ho iui l’ Abbate Giòuànni, che era giunto à 
gran perfezione di vita . Quelli in veder- 
li , prima che l’efpdneffero la cali fa del loc 
camino • Siaqo i ben venuti, difle,i miei Pa- 
dri honorandi , ma qualconfiglio fuilvo- 
ftro lalciàr il mare, per attigner acqua da-. 

VnaTecca laguna? doppo dunque vna cari- 
teuòle,e religiofa accoglienza gli elpofero^ 
inóuelli hofpiti Jacaggione del lor lungo 
camino ; Ma Giouanni • non hò io o Padri» 

dilTe,riceuuto da Dio il dono della diferetio^ 

he , che polli entrar negli abiffi de* giuditij 
diurni, ma (lare pur di buon animo , icene^.. 
all* Abbate Simeone da voi detto Salo, che 
dimora nella voftra Citta, da lui fòjo pd- 

rppfe 
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trete intèndere il difeiogiimento di quella 
voftradifficiliffimaQwftione , e diteli da_> 
naia parte che prieghi Dìo pe'l Tuo Fratello 
Giouanni > acciò à lui ancora tocchino xnl> 
forte i Diece, perche egli m'intènderà , 
pare che voleffedire , pregatelo che nVim- 
petti dal Signore la Gratia d'arrruar alla-, 
perfettion lleligiofa figurata per lo nume- 
ro di Diece perfettiffimo , e (imbolo delle-# 
eofe perfette . Ritornati in Emefa i due-» 
Religtofi, fubito s’informarono doue fulfe 
quel Simeone detto Salo ? e come (e chier 
deffero cofa da burla , ogni vno fe ne ride- 
rla » dicendo ; &àche cofa egli mai potrà 
giouarui vno (tolto ò Padri , egli è vn mac- 
co fpacciato» e dà la burla ad ogn'vno,e par- 
ticolarmente à Monaci ; Niente di meno 
hauendolo con ogni diligenza cercato » lo 
ritrouarono in cala di quel Fufcario , di cui 
habbiamo parlato di fopra , iui Io viddero 
mangiar Lupini con tanta auidità come fa- 
rebbe vn Orio affamato , del che vn di loro 
forte fi fcandaIizò>dicendo tra fe . Noi fiara 
venuti perrirrouar vn huomodigran fape- 
re > e di profonda dottrina , ma che potrà 
maicoftui rifponderci à propofitode’ no- 
Rri dubbi ? Con rutto ciò auuicinatifi à lui 
eoa religiofa Immanità > benediteci ò Pa- 


Libro Secondo* 10 9 

ciré, gli dittero, & egli à loro , voi fiate i mal 
venuti, rifpofe^e Chiame v’inuia èftoito;; e 
prendendo per l'orecchio il Monaco ican- 
idalizatoj, dielli vna guanciata sì forre > che 
per tregiO.hu vi redò imprefso il legno del- 
ia percòfsa ; e sì gli dilse : perche biafimate 
i Lupini > quelli fon macerati nell’acqua 
quaranta giorni, Origene non mangiò mai 
di quelli , egli perì, perche entrò in vn ma- 
re , donde non potè vfeire , onde redo in^ 
quel profondo annegato , e volle dire , che 
Origene lafeiando la Chridianalemplicità, 
& ìl fenfofemplicilfimo , Se hidorico della 
lettera lignificato per quei Lupini, nella di- 
uina Scrittura, Se entrando in mifterij , che 
fupcrauan la fua capacità lignificata per il 
piare, s'era annegato j e fommerfo mifera- 
mente negli abiflì di quelle cofe , che noru 
pocea con fiumano intendimento compre- 
dere. Redarono attoniti i Monaci, veden- 
do hauer egli fciolta, fenza che pur gli fuise 
ftatapropoda lalorquiftionc.Ma più qua- 
dofoggiunfe, quel vodro Abbate, che v’hà 
indrizzati à me , vuol egli ancora i Diece , 
ma egli è ancor dodo , limile à voi ditene» 
fe non volete ch'io vi dia del le sferzate, e 
tofto alzata vna pentola, doue era nonsò 
iche, che bolìiua > feotrò con queste iabtfr 
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à i Monaci, acciò hon potefsero raccontare 
'quanto hauea detto loro, 
o Ritrovandoli vn dì il rioftro Salo in vna 
bottega doue erano molte faldèlle > e pen- 
tole, préfe quindi vna cannuccia , e forma- 
tala à modo di fampogna , Pincomincip i 
fonare in vn vico ftrèttiflimo * doue l>auea 
fatta fua danza vnQfpirito immondo , e fo- 
nando dicea vn’Oratione apprèfa cjal San- 
to vecchio t^iconè , atta à fugar qiiél De- 
monio ;'e vòlea quindi cacciarlo »' pèrche 
hauea dato fa (lidio à molti di quel contor- 
no. Fuggiffi tofto da ìjuel luogp lo fpitjto, 
c prendendo forma d*vn nero Etiope,pafsò. 
per l 'officina delle fcudelle, e tutte le fracaft 
sò . Vidde tutto quefto? benché lontano, 

Simeonèi e ritornando alla bottega diman- 
dò alla Padrona chi - rhanefse fatto quel 
danno, dcella : è venuto quà,difse , vn mo- 
ro fcèlerato, e me i’hà tutte rotte, come ve- 
dete» é Simeone 'à lei ridendo, vn nano, dif- 
fc, vn nano, ò Madonna ì Si, ri(pofe 
Salo : Hor lappi, difse 1* Abbate, io 1* ho ma- 
dato quà acciò rpmpefsé tutte le tue pea- 
èple, fdegnatadiciò la Donna volea mec* 
ferii le mani adofso per batter lo, rpa Simeo- 
ne piegandoli in terra prcfc quindi vn poco 
di poluexcj e gitutala à gli occhi dell'adira-, 

C s . . . • ... 
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fafcmina*, la refe cieca, dicendo^ rjCerra- 
piiènte tu non potrai prendermi bora, ma,d 
t'hai da rifpluer^ ad efser Cattolica, e yen jr 
m^cpin Chiefi , ò il moro tprnerà di bel 
n upupà Spezzarti le tue fcudeliej era cortei 
imbrattata dell'berefia degli Acefali . Par- 
jpiifidgpgue l'Abbate , eia vegnente matti- 
na ècco dinuoupj] nanpmoro, e ruppele 
ad òcchi veggenti d'pgnivno ognicofa . 
Preferp guindi animo i Cattolici , come 
cjuej efietèneànp Simeone per Santo, ma 
hpnarìiuanp di parlarne, benché il noftro 
Salo li ^p folitpgli burlasse . Con tutto 
fiQvndf’ prefetti dell’officine , conoscen- 
do la fua virtù vojea in ogni modo palefar- 
la liberamente ad ogn'vno, perche Vna vol- 
ta hauea veduti due Angeli a ffifterti men- 
are ei filauaua ne* bagni . Era coftui He- 
breo,e dicea molte biafteme contro di Chri- 
fto, maSimepne te gli fe vedere in fogno * 
la notte im ponendoli, che non ardilse dir à 
uenino quanto egli hauefse ueduto , rionj 
pertanto THebreo erafi oftinato dipubli- 
cario,manonpotè, perche torto fattofeli 
innantiSiineone toccògliconledita Jela- 
bra, e le ftrinfe , onde non potè formar più 
parola. Muto il milero Israelita corfe 
fto all’Abbate , e non potendo parlare gli 
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■ " iacea cenno eoa mani che gli fciogliefse l^ 1 

lingua, e Simeone fingendo le lue ftolte^- 
■ ze, gli rifpondeua ancor egli con cenni, <? 
* feali legno che fi fegnaffe.col iala tiferò, le-, 
gno della viuìfica Croce . Era in vero fpet- 
t *■ 1 tacolò degno di rifo veder due parlarli da_. 
muti V che fapeafi hauer hauuta pur dianzi 
fpeditifiima la fauella , Di nuouo dunque 
gli appare in fogno il Santo Abbate , è gli 
dice: ò rlfoìuiti à battezzarti , ò farai fefci- 
pre mutOj ma non s’indulfe l’Hebreo 2 cre- 
derli ner airhota, ma doppola morte di Si» 
meofte fi vidde ben ridotto alle ftrettd > 

l ..*■ particolarmente mentre vidde transfenrfi 

le fue reliquie , all’horarefofi vinto alla di- 
i ^ nina chiamata fi battezzò con tutta la fua_» 
[ famiglia» e tòfto , che riccuè la Sagrofanta 
lauanda ricuperò la fauella . Facea egli poi 
. ,» ogn’annò grata Commemoratione del $2- 
: . co Abbate inuitando quel di molti poueti a 

^Era Simeone arriuató à sì alto grado di 
purità, e cfimpaffibilita , che lenza fentiro 
arfura alcuna di carne, ò brutta fantafiiiia^ 
i difenfo > mettea fi alle volte à federe , òà 
L, ^ danzare tenendo quinci per vna mano vna 
| tea femina, e quindi vn altra, con l'altra , e 

| r> j a quello alla veduta di tutto il Popolo* 
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e buriana» e fcherzaua con loro, e quelle im- 
pudiche giocando sfacciatamente con lui» 
metteanli fouente le mani in feno toccan- 
dolo, e (bazzicandolo alle lafciuie ; Ma il 
vecchio non alcrimente , che fefufle Oro 
punliìmo in mezzo à tanto fuoco non fi 
brugiaua, e come Sole non s’imbrattaua trà 
(canto fango . Hauca egli riceuuto vn sì 
gran dono nel tem po , che ftaua nella Soli- 
tudine, perche lente n do fi afiaiito dai fti* 
moli della libidine , pregò più volte Iddio » 
comeeidicea , e l'Abbate Nicone , che fi 
degna ffefmorzar in lui il fuoco della con- 
cupì faenza carnale. Hor vna volta men^ 
tre egli oraua,vidde venirne à fe il Santo 
vecchio per dimandarlo come fe la paffaua* 
à cui Simeone : affai male ò Padre, fc tu non 
ini foccorri, perche iofento in me i ftimoli 
della carne, che cerca luffureggiare nè so 
perche 5 alPhora forridendo Niconc, e pre* 
dendo vn pocod'acqua dal santo fìum^ 
Giordano, fpruzzatoli con effa il ventre», 
(otto dell* vmbilico , e regnatolo prima con 
la falutifera Croce : Ecco , diffe , ch’io t’hò 
fanato, e da quel tempo affermaua egli con 
giuramento, non mai dormendo , ò veglia- 
do, hauer fentito infiammarli il corpo dalla 
libidine. Onde fidatoli in quefto dono di 





v 



U 4 V\t$ di San Simeone Salo . 

Dio sì gra?ic}e, fi fè animo à venirne in mez- 
zo delie Città alla frequenza de* Popoli , 1 
compa ftìonando fopra modo , & aiutando 
qualunque haueffe egli (aputo efler dafi- 
mil Demonio frauaguaco . Quindi pafcea 
quel fuo così Lbero tratto co meretrichehe 
à gli occhi de* carnali sembraua fcandaJo» 
ma à giiocchidemplici delle Colombe era 
virtù, il che fi conobbe poi chiaramente» 
dàlia purità della vita, alla quale molte di 
loro per mezzo delle (befanie fciocchezze 
fìriduceano. Dicea egli tal volta ad alcu- 
na di quelle tali : yolete eflfer Amica mia, 
& io yi darò vno feudo ? & alcune volcn* 
ticriglidauanfede* & effo moftraua loro 
alle volte ricchezze , etefori grandi ; nè è 
marauiglia, perche egli hauea ciò, che vo- 
leua da Dio, che gli fomminiftraua ogni co- 
fa , benché tali doni di fortuna non fùfserO 
palefi à gli occhi de gli huomini, ma il San- 
to fe ne feruiua folo à fine di tirar 1 anime 
à lui , ma volea che quelle , che eran da lui 
arricchite, giurafsero , che non haretpbono 
mai riuelato tal cofa, per non perder il con- 
cetto di (tolto da lui in ogni fua pubiica-» 
attione con ogni ftudio procurato. Et in-» 
uero era cofa degna d’ammiratione il ue- 
dere in quanti modi egli fi fingea (tolto* e 
)nh con quante brutte a e icqneie figure fi tras- 
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fórriàaua . Impérciochealleuolte fifingea 
zoppo, altre fi vedea faltare, e ballare, mol- 
te fiate, come è cortumede* fanciulli, affilo 
in vna (eggiola fifacea tirare ; molte altre 
incontrandoli inaiamo , che correa > egli 
portoli vn piè innanti lo facea cadere in ter- 
ra , altre volte allo Ipuntar della Luna but- 
tandoli in terra , e caipeftanrpia co’piedi 
jparea lunatico , altre poi padana fuor di 
pròpofito,e tutto ciò facea egli , perche di- 
cea .chea chi fi fingea flolto per Chrirto , 

, 'tali figure ? e tali mori gli fi conuengono : 
nè tali atteggiamenti , benché à gli occhi 
del volgo rtoltii& indecenti lembratfero , 
erano fenza flutto de' proflìmi ,• percho 
fpeflfe fiate con ftniili anioni np refe , e ri- 
prese yarij peccati : moire volre fuegliò 
^iuftofdegno in alcuni conrrodi femeddì- 
ìhi ,e fi corre fiero dcUoro errori : e final, 
mente con quell è irteflfe fciocchezze pre- 
difie'molte còle à venite , e tempre giunto 
>IPinrentofuod-i ricondurre anime trama- 
te al diritto (enfierò della vktu t -benché 
molti fi burlaflcto deilFdi lui predittioni , e 
rattnbuiflero à ftreghene , e familiar ità col 
Demonio » dei che egli nicntecutàuafi , fi 
dolea folo fe alcuna di queile-donne dei 
tòondOjChe eglihauea hdoueà Chrirto * 

H z false J* 
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fuffe tornata al vomito, del che egli beoJ 
s'auuedea per Tinterna luce dello Spirito 
Santo , edicea gridando nell'intimo del 
cuore àDio: dalle, dalle, ò Signore i tuoi 
fanti doni, mandale vn’infermità mortale» 
efe pur quella milera perfeueraua in offen- 
der Dio, le mandaua vn Demonio, che mi- 
feramcnte la tormentale . In fomma potè 
egli tanto con le Tue preghiere, e fante dol- 
cezze, che tutte quelle ree femine,ches’e- 
can fatte fue familiari , videro fantamente 
con grandiffima purità , e non tornarono 
ad offendere più Dio • Nè mancò il Signo- 
re con euidenti miracoli canonizare,per dir 
così, le fue finte fciocchezze,maffimc quel- 
le , che con fimili donne facea • Veggafì 
ciò dal fatto che fiegue . Eraui non molto 
lungi da Emefavn Protocomite , il quale 
hauendo vdito raccontar la vita dell'Ab- 
bate Simeone , e come ei fi fingeffe (tolto 
per Chrifto, egli burlandofi di quanto vdi- 
ua : Credetemi, dille ,s*io m’abbatto à ve- 
derlo vna fpl volta » faprò ben dirti fe egli 
lìa veramente matto, ò pur tale fi finga-* » 
Venne dunque vn giorno in Emefa > e per 
fua buona ventura s'incontrò nell* Abbate» 
e vidde che vna di quelle maluagge fonino 
lo menaua » & vn’alcra gii andau* dietro 
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sferzandolo , con vn (lattile, del che forte 
[candahzzato il Protocomite, ditte trà fe ia 
lingua Soriana . Hor fe venifie il gran Dia- 
uolo dell’lnfertto, e vedette coftui, non giu- 
rarebbe che egli mena cattiua vita con-* 
donne tali ì Ma Simeone hauendo veduto 
in ifpirito lo fcandalo del Protocomite, la- 
biate toftole femine à lui fen venne » che* 
era dittante; quanto vn fol tiro di pietra , e 
drelli vno (chiatto, & aprendo la vede fal- 
lando, e ballando, ditte : gioca qui tu infe- 
lice, imperoche qui non v*è malitia. Co- 
nobbe il Protocomite all’hora ettere (la- 
to riuelato all’Abbate il penfiero,che egli 
hauea dentro il fuo cuore racchiufo * e pie- 
nodimaraoiglia ,edi confufione , già co* 
minciaua à raccontar quato gl’era occorfo 
à qualch* vno, ma fi fentì tofto legata la lin- 
gua, nè potè proferir più. parola : Hor già 
che fiamo in quello punto dei libero tratto 
del noftro Salo con donne infami , piacemi 
aggiunger qui cièche di lui riferiscono * 
Euagrio,e Nicefero Calitto nelle loro Efi- 
clefiaftiche Hittorie , del che il VefCouo 
Leontio non fà mentione , & è tale . 

Ftiofleruato vn giorno da alcuni occhi 
troppo curiofi de* fatti altrui il noftro Saio* 

H 3^ che 
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eh * egli era entrato in cafà d’Vna publicaj 
Meritrice, e che chiufo fvfeiò, fi fletterò 
buona p zza trattando tra loro , folo con-# 
loia, e poi quafi di furto aprendo la porta_j 
fe ne pani» girando primi curiofamente le 
luci intorno, per vedere fevi fufle perau- 
uentura alcuno che rofleruaffe . Quella-»,* 
furti uà entrata, & vfeita, diede à* maligni 
cuoridi quei curiofigrandiffima fofpettio- 
nedi poto bonetto trattenimento 5 ondo 
fpintidaldefideriodi chiarirfenc , fatta ve- 
nir à sèia donna iftefla per intender dallao, 
fu a bocca che cofa da lei hauefle voluta il * 
Monaco, e perche infieme fi fuflfero tratte- 
nutisi lunga pezza, del tutto minutamen- 
te Tefaminarono. Ma la mifera cònfelsò 
con giuramento eflere fiata per lèi la venu- 
ta dell* Abbate come d’vn Angelo , perche 
era ella venuta à tal bifógno , & à neceffità 
cosieftrema di viuere, che per tre giorni in- 
tieri altro non hauea guftato che acqua fo- 
la, fenza nè pur vn folo boccon di pane per 
fomentarli, e Simeone hauerle portato lot- 
to il mantello, e pane, e vino, & altre cofo 
da mangiare, hauer egli (errato l’vfcio , egli 
colle lue mani fiefale la touaglia , apparec- 
chiatale la menfa, e dettole che fi rifocillàfv 
/e finche fufle ben fatia, perche, dicea, io ti’ 
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vedo pur troppo abbattuta > e (morta per 
così lungo digiuno , e ciò detto, mofìrò lo- 
rda noterà le fèliquic auanzate » del che 
quei ,come è giultodi credere , reftarono 
compunti, efommatnenré edificati . 

Hebbe in oltre il noftro Salo da Dio vm* 
dono mirabile di fingolare.aftiner za , mag- 
giore di quella che di molti Santi fi legge . 
Impercióche quando veniua il santo di- 
giuno quarefimale , tgh mente affatto gu- 
ftaua fino al Giouedì Santo, mafuhitoche 
giungea quel sagro g.orno , aflìfofi in vn^ 
certo luogodetto Nitra, mangiarla tanto 
arrabbiatamen(è,chechi]o vedea ne refla- 
uafcandalizzato,edicea ; cofìui nè meno 
in Giouedì Santo digiuna , hòrcheha-urà 
egli fattone gli altri giorni quarefimali ? 
Mail Diacono Giouanni conobbe qucOo 
fuo mangiar che parca inrempeftiuo , cflfer 
opra di Dio , onde vedutolo vna volta ma- 
giarcosìauidamente in tal giorno, g!id;(fe: 
quaro hai tu fpefo ò Salo per quefto ch’ho- 
radiuori? & egli ftringendoli la,' mano : 
quefìa mia viuanda, ò (tolto , mi coffa ben 
quaranta quattrini, volendo fignificarc ef* 
fer quella la prima volta che egli fi rifocilla- 
ua col cibo , doppo quaranta giorni di rigo- 
rofo digiuno . 
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In vria publica ftrada della Città etaui vrt 
Spirito infernale inuifibile àgli altri , ma_» 
non al noftro Salo* il quale conofcendo vn 
giorno, che quelli era per far alcun danno à 
paflfaggieri, empitofi prima il fenodi pie- 
tre da lanciare , cominciò à fcagliarle hor 
quà,horlà, fichenonpermettea che indi 
.paflafse veruno* Pafsouuitrà tanto vn ca- 
ne, & il Demonio gli diè sì fiera percofsa » 
che per dolore, e rabbia cominciò à mandar 
fuora la fpuoiaper là bocca * AU'hora il 
Santo, pafsate pur fìcuramenre , difse , che 
non vi è più paura* Sapea egli beniffimo 
che fe fufse quindi pafsato alcun huomo, il 
Demonio l’haurebbe percorso in luogo del 
cane, e per ciò non permife che vi pa fsafse- 
ro gli huomini . Hora fe tanta cura fi pren- 
dea egli che i corpi non riceuefsero nocu- 
mento dal nimico infernale, quanto mag- 
giore Audio penfardobbiamo.che ponefse, 
acciò I’Animenon nereftafsero offefe? & 
à quefto fine indrizzaua egli quelledue fco- 
cie maniere atte à mouet le rifa, che poi oc- 
cultamente penetrauano nello fpiriro > alle 
volte poi fi feruiuade* fanti ammaeftrame- 
ti, e precetti , che dauacon maniere anche 
atte à m ou er rifoja ctiò non fuise fìimato,c 
lodato da alcuno. 

■ - '.v- 
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Sairaiiano certe procaci donzelle vn dì » 
e per menar più. allegramente Thore più 
noiofe del giorno » fatto vn catalogo d’al- 
cuni giouani che giocafsero à fcacchij gl’in- 
uitauano à pafsar il tempo allegramente 
con loro : conobbe ciò Simeone , e volle** 
pafsar per quel vico, doue coftoro trefea- 
uano, lo vidderoTallegrc donne,efapendo 
quanto volentieriegli Icherzafse con tutti* 
lo mifero nel numero di coloro, che douean 
giocare. Ma il Santo poli eli in oratione 
uoile caftigar la petulanza di coftoro, eie 
refe tutte guerce colle preghiere. Non fi 
fapeano l’una l’altra, & ogn’una credea-* 
d’efser fola in quel fuo nono difaftro; Ma 
doppo che communicando tra loro, intefe- 
rd efser ftato Simeone l’autor di quel male* 
poftefi àfeguitarlopiangeuano , e gridan- 
do diceano: fciogli,fciogii>ò Salo, la tuiu» 
fattura, perche credeano che per arte d'in- 
canto le hauefse refe così deformi . Lo rag- 
giunfero aIfine,lorattennero,lo ftrinfero, 
lo (congiurarono che difciogliefse quella 
diabolica legatura . All'hora Simeone, qua- 
fi burlando lor difsc: qualunque di uoi uuol 
efser fana,ei le bilogna che fi contenti ch’io 
le dia un baciò àirocchio guercio, e fubira 
fanarà. Hor tutte quelle che la diuijjgdis? 
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polì rione uolle che fufser Tane fi fecero ba- 
ciare dal Santo, ma l’altre, che a ciò non 
confentirono > rimafero con lo ftorpio dei- 
rocchio. Appena erafi partito l'Abbate > 
che queft’iftelse pentiteli della ritrofità > 
incominciarono à feguitarlo, e gridare: fer- 
mati per Dio ò Salo, fermati > e bacia anco- 
ra noi . Era fpetraccolo neramente da ride- 
re, ueder fuggir quel uecchio,e correrli die- 
tro unafehiera di giouanette per efser da 
lui baciate, onde alcuni diceano : fcherzan 
trà loro, altri , ecco che ancor le femine fo- 
no impazzite . Ma non furono eiaudite , e 
rimafero guercie per Tempre . e ne dauala 
ragione il Santo , dicendo , che fe Iddio 
non l’haneffe refe così deformi , harebbero 
fuperate tutte le più lafciue donne della So- 
ria nella petulanza , e nella impudicrtia , ma 
con renderle guercic Aerano fcanlati molti 
fcandaii * e molti mali che ne farebbon fe- 

guiti . ;.i 

inuitatoun dia pranzo il noftrò Salo da 
Giouanni Diacono fuo amico , andò egli 
nella di lui cafa . Eraui appefo nel camino 
un lardo, e Simeone datogli torto di piglio, 
cominciò così crudo à mangiarlo $ ma il 
Diacono che ben conofcea la fantitàdel- 
Abbate, acpoftatpfegli all’orecchio : noi\ 
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per certo, gli dilse, tu mi fcandalizi ò Salo, 
benché ti sij tu póllo à mangiare il lardo 
crudo . Fa quel che uuoi, ch’io ben t’inten- 
do ,* & eracoftui huomo ueramente fpiri* 
tua le. 

Alcuni Cittadini di Emefa uennero un 
anno in tempo di Pafqua in Gierùfalemme, 
per adorar quei Santi luoghi , e celebrar iui 
quelle folennita . Vn di coftoro fpintoda 
diuoto affetto, uoile difcencìer alla ualle del 
Giordano, per far iui orarione , e uifirare 
quei Santi Padri, di cui correa fama troùar- 
féne in quella banda gran numero 5 Andò 
dunque da loro, e fi fe dar la benedizione . 
Hora la diuina Prouidenza djfpofé > che 
l’Abbate Giouanni, compagno di Simeo- 
ne s’incontra (se nella Solitudine con que- 
fi’huomo , il quale.hauendolo ueduto , to- 
Ho fe gli gittò à i piedi , chiedendoli che lo 
bc-nedicelse , epregafse Iddio per lui . AI- 
l’hora l’ Abbate Giouanni.: donde Tei ru ò* 
figlio ? & egli : Padre fon Cittadino di Eme- 
fa„ : come dunque, ripigliò Giouanni, cer- 
chi tu la benedizione, e lepreghiere da me/ 
fe hai nella tua Patria PAbbateSimcone dee 
to Salo? egli è di tanto grà merito apprelfo 
Dio, che & io, e tutto il mondo hà bffogno' 
delle di iui orationi.Era coftui Mercadante** 
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c l’Abbate Giouanni volle farli vn bachet- 
tOi lo conduffe dunque alla fua humile Spe- 
lonca, |& ìui gli apparecchiò vna lauciffima 
cena 5 Impercioche miracolofamenteiflL* . 
queH*antro , & in quella fteriliflìma Solitu- 
dine fi ritrouarono pani bianchiffimi, & vn 
apparecchio di viuande efquifite , ottimi 
vini» e vafi di vetro per bere , s’affifero am- 
bidue cariteuolmentealla menfa , e man- 
giarono 1 , quanto facca loro di bifogno , q 
doppo che furon fatolli , l'Abbate Giouan- 
ni prete tre Eulogie, come farebbe à dietro 
pani benedetti > ò altra cofa che fi dà in do- 
no, fatte ancor effe miracolofamenre ;e dà 
quelle, diffe,à Salo, de in mio nome dilli , 
che per amor del Signore non fi feordi di 
pregar per il fuo Fratello Giouanni . Ritor- 
nato in Emefa il Mercadàte, vennegli inco- 
tro nella porta della Città l’Abbate Simeo- 
ne, egli diffe : che cofa cèò ftolto? come 
fe la paffa quel matto di Giouanni fimile à 
te ? Hai tu forfè mangiato l’EuIogie che 
egli ti diede? In verità, injverità, fe tul'ha- 
ueffi mangiate, non l’haurefti ben digerite. 
Redo attonito il Mercadante, hauendo in- 
tefo da Salo tutto ciò che egli hauca pen- 
fato prima di dirli , ma Simeone lo'menò 
nelfuopouero tugurio, de affermaua poi 

il 
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il Mercatante riferii (late porte innanti da_> 
Saio tutte quelle viuande fenza veruno di- 
vario, che gl'eran prima ftatedate dall'Ab- 
bate Giouanni nella Solitudine del Gior- 
dano , fino alla grandezza delli bicchieri 
ifteffi,che hauea veduti in quella fpelonca» 
c doppo d'hauer mangiato infieme , confe- 
gnò fedelmente il Mercadante al noftro Sa- 
loletre Eulogie a efeneandò infuacafa » 
ma fi vergognaua parlarne con alcuno > ra- 
pendo che da tutti era ftimato per matto. 

Habbiamo accennato nell’jngrrifo di 
quefta Hiftoria vno ftupendo miracolo » 
con cui l'Abbate Simeone liberò dalla mor- 
te il fuo amico Giouanni Diacono , che co- 
me dirti mo, racco tò poi al Vefcouo Leon- 
tio la vita del noftro Salo, Hora il fatto 
pafsò in quefta maniera . Alcuni huomini 
dipeffimavita hauean commrifo vn ho- 
micidio i eprefoil cadauere deliberilo , lo 
gittaronoper vna fineftra nella cafa di Gioj 
uanni, che era grand’huomo da bene, e gra 
feruodiDio $ Diuolgatofi vntal misfatto 
perla Città, venne alforecchie del Magi- 
ftrato;equeftimo(Toda.quel folo indicio, 
diè la fentenza di morte all’infelice, coman- 
dando che fufte appiccato per la gola . Già 
s’efeguiua la rigorofa fentenza >e’l reo 
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nocente era condotto àii’infam e patibolo; 
ina egli in sì gran bifogrjò' ràccòmahdatofi 
a Dio , altra oratione non facea, (e non fol 
quella. O Iddio deli’ Abbate Salo porgimi 
aiuto in queft'hora . Nè furono vane le fu e 
preghiere. Volendolo dunque il Signore 
'liberare dalla calunnia di quei maluaggi, e 
dal dishonore di quella morte, pofe in cuc- 
ire ad vn huomo , che andafle al noftfo Sa- 
lo, e gli diceffe . O (tolto tu re ne ftai qui, e 
non porgi aiuto al tuo amico G.ouanni , 
non (ai tu che egli hora appunto vien con- 
dotto alle forche? certamente fe egli pati- 
sce male, tu ti morrafdi fame, perche egli ti 
jfoftenta colle limoline, hor (e egli capita-, 
male, chitifoccorrerà ? indi gli raccontò 
per ordine tuttala tela della calunnia > per 
cui era (lato condannato alla morte . Inte- 
se tutto ciò l'Abbate Simeone, e inoltran- 
do di far poco conto di-quanto vdiua con-, 
far alcune fciocchezze , licentiò quelfhuo- 
nio > è litiroffi in vn luog;o lecrèto > dòue^ 
egli folea tempre far oratione , luogo noni, 
mai faputo da huomo alcuno fuor che da-, 
queft’ilteffo fuo amico Giouanni ; Qujui 
piegare le ginocchia in terra , pregò per lui 
acciò fuffe liberato da quel periglio. Era- 
ilo intanto giunti i Miniftri al luogo della 

Giu- 
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Giuftitia , e già piantauan le traui ferali per 
afforcarlo, quSdo ecco giugono in fretta al- 
cuni Soldati a cauallo , gridando che fi li- 
beri l'innocente , e che fi icioglian le funi > 
percheeranogià fiati rirrouan >e prefì i ve- 
ri malfattori , autori di quelThornicidio . 
fùiciolto dunque in vn tratto , e lanciato 
andar libero il mifero Giouanni, & egli ve- 
dutoli fciolto ,fe n'andò à dirittura à quel 
luogo, doue fa pea che l'Abbate Simeone fi 
fifiràua per orare, e vedutolo da lontano , 
che ancor ftendea le mani al Cielo, reftò da 
vn fagro horrore foprafatto , e giuraua egli 
d'hauer veduti alcuni globi infocati vfcirli 
dalla bocca, & indrizzarfi al Cielo con d'in- 
torno al Santo vna gran fornace di fuoco » 
onde egli impaurito, riflette finche finifle 
il Santo dorare. Ma Simeone finita che* 
egli hebbe la fua preghiera , riuoltofi à lui : 
che cola è quella , gli difle che hoggi ti è 
accaduta, ò venerando Diacono ? hai tu 
forfè beuuto più deirvfato ? Ma vattene, e 
fa vn poco d'oratione , e ringratia Iddio , e 
fappi che quefta tribfclatione Iddio te l'hà 
mandata, perche efiendo venuti da te due 
poueri à chiederti la limofina, e potendo tu 
Soccorrerli, Thai, fenza vfar con effi miferi* 
cordia, licenuati . Qoche tu hai, non è tuo, 

Iddio * J 
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Iddio te fhà dato , «Scegli vuole cheto neJ 
facci parte à tuoi fratelli.Ti è vfcita forfè 
dalla memoria>ò nò credi alla fencenza dei 
Saluatore,chechidà vnoperDio , riceuc 
cento in quella vita» e poi nell’altra la Bea- 
titudine eterna? Dunque fetu ciò credi , 
perche non dai? e fenon dai bifogna dire 
«che tu non credi . Quelle furono le parole 
di Salo» parole in vero piene di (apienza » e 
di fanrità . Hora fi erano così vniti in fpiri- 
to l'Abbate Simeone » e Giouanni Diaco- 
no, che quando il noftro Salo fi rirrouaùa 
folo con coftuhnon facea già le lolite fcioc- 
chezze , ma gli ragionaua di Dio tanto far 
tiiamenre, e con ta nto fpirito»che fpeffe fia- 
te fi fentiua vfcir dalla di lui bocca vn foa- 
Uifiìmo odore, come tellificò nfteflo Gio- 
vanni • Laonde vededo egli tanta diuerfità 
d’attioni,e di parole in queft’huomo appe- 
na potea credere eflfer egli quelfifteffo Sa-» 
lo, e ftòlto, che tante {ciocche parole, e tan- 
ti getti poco decenti hauea mollrati pur di 
anzi» perche era tutt 'altro con gli altri. 

Soleua egli alle volte nel giorno santo 
della Domenica, prender vna ben lunga fìl- 
ladi falcicele » e portarla come corona da 
dirlefueorationi , nella finiftra poi tenea 
£afinapiQ* che altri interpretano perlai 
” ~ ~ " {ena- 
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fenapa , ma io pen foche voglia dir più to- 
lto finopia, che è vna forre di terra rotta , 
che ferue à tingere, & a legnare , da* Greci, 
e da’ Latini detta egualmente finopis, per- 
che fiegue il tettò con quella tingeua,e ma- 
giaua fui bel mattino , é con queiriftefla ad 
alCLihhche s’accoftauano vngea la faccia • 
Attendo dunque vndì venutoda lui vn,có- 
radino per burlarle giocar alquanto conJ 
fcfio, il quale hauea tutti due gli occhi mal 
Cónci da vna graue albugine , ò huraore , il 
Santo quafi ancor egli (cherzando,gli tinfe 
jgli occhi con la finopia . Sentì il mifero va 
dolore acerbifllmo, fi checredea di morir- 
li, ma Simeone gli diff e: vattene tofto, ò 
gioito, e fatti vna lauanda àgli occhi con-* 
acero, e con aglio, e fubito farai fano $ Ma 
"quelli .deprezzando tal medicina cornea 
^troppo afpra, cnqciua , andò à farfi guarire 
^da* Medici, da* quali riceuè maggior dan- 
nò^. Sdegnato per tanto il mifero , giurò 
jjtrafe, dicendo: Per il gran Dio del Cielo 
‘dòglio far quanto m'ha detto TAbbate Si- 
meone, ancorché fapeflì che nfhabbinoà 
^crcpar gli occhi, e fatta fi la lauanda d’ace- 
to, & aglio (libito fentiffi così (ano de gli 
òcchi, è così fe gli refero mondi , come fe-. 
?jl’Jkoj; fufle nato, onde ne refe gcacié grato 
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di ai Signore. Etall’hora fartofegli incon- 
tro il Santo, glidifte, ecco ,ò ftolto , Tei fat* 
t'ofano , non ti metter vn’altra volta à ru- 
bar le Capre del tuo vicino . 

Erano flati tolti ad vn Efattorc cinque* 
tento icudi , e mentre quelli metteua ogni 
opra per ritrouarli.fc gii fa innanti l’Abba- 
te 'Simeone, à cui l'Efattpre : Sàprefthdiffe, 
ò (tolto , darmi lucede’.miei quattrini f & 
egli, te la darò, fe tu vuoi : fa , difife quegli , 
quel che « pare , e ti prometto per mancia 
diece feudi, fe per tuo mezzo mi faranno 
reftituiti. Alì’hora Simeone : fà quel che-, 
io ti configlio , e quefta notte iftefla troua- 
tai nel tuo fcrigno i danari perduti . Giuro 
quegli di fare quanto l’Abbate glihauefle 
im pollo, purché, come ftolto che fei, tu nò 
tn’imponghicofamenconueneuole ; e Si- 
meone à lui : vanne , c fappi che Epicerne 
tuo feruo t*hà rubati i danari ; Ma vedi , 
dammi parola, che nè à lui, nè ad altri di tua 
gafa darai delle baflonatfc . Dicea ciò Si- 
meone, perche fapea la crudel natura di 
quell’huòmo.che battea crudelmente! Tuoi 
famigliati ; e l’intention dèi noftro Salo era 
che nè all’hora per cagion de’ denari tolti, 
nè mai per l’auucnire per qualunque altro 
.misfatto gli correggeffe con. baftonate- , 

v. ' Ma 


Libro Secondo . ij i 

Ma l'Efattore prefe 1? parole del Santo in-, 
altro fenfo più licitato, cipè che per quella 
volra fola àcagion delli danari rubati non 
percotefrealcunodellaluacafa.. Il cheegli 
Oòn formidabile giuramento promife . It i- 
tiratofim cafa r£fattore., rihebbe fenza ve- 
runa difficoltà i danari da Epicerne . Qccpr- 
fègfrpoi più d’vna fiata, che volendo egli 
sferzare! lupi dome (lieti, non potea farlo » 
perche fentiua fi ro/lo feccar le mani v che 
perògitofene à^itrouar Simeone, liberami 
;diffe,ò Salo, per Dio dal giuramento 
^eglifingendofifiohoimoihaua di non in- 
tenderlo, ma non ceflando quegli di mole- 
'ftarlcrfopra dò fe gli prefentò Simeone in 
iogno, e sì gli diffe . Si per certo, ch’io ti vò 
icioglierdaigiuramento. E non ti vergo- 
gni rq;d'effer così crude le? tu dunque vqoi 
flaggellar i tuoi conferui, che Tarano molto 
maggiori di te nelhaltra vita ? il che intefo 
dali'Efattore , s’aftenne per rauuenire.di 
-caftigarli . Nè (piamente il noftro Salo ha- 
•meagran compaffionc de’corpi^ttauagliati 
da gli huominbma molto maggiore dell\V 
nime di coloro cheeran malgouernati dal 
Demonio ; onde egli per dar loro aiuto , 
fattofeglid’appreflo, fingea d’effer come-, 
vp dilotoj e conuerfando con effi; ne gua- 
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ri molti con foratone à fegnotaIé,che al* 
cuni ihùàfati,rnouèndo loro la lingua il De- 
monio ,dicea n€K come già in altro tempo 
al Redentore ; ò Salo, ò Furiofo, ò Vjoien- 
to, che vuoi tu da noi, tu burli il mondo , & k 


hora ti fei accollato à noi per tormentarci, 
partiti, tu non Tei già de* noftri, tu tutta la^» 
notteci dai tormento, eci bruggi. Ma il 
Santo con celefte lume conofeendo le ca- 
gióni per cui quei miferi eran così mal corr- 
ei dal Demonio , faceache molti ricono- 
fcelfero i proprij falli , econfeflaflero altri 
feeffere ftati ladri , de vfurpatori deiraltrui, 
altri adultèri, de egli riprendea molti di que- 
lli tali pubicamente, perche molto dirado 
accoftauanfial fagrofanto Pane de gli Anr- 
geli, ripigliaua altri de* loro fpergiun,e con 
quelle belle maniere veniua à correggere » 
de emendare quali tutta la Città de’ peccati* 
Eraui in Emefa in quei tempi vna donna 
ammaliatrice , che con aiauni breui , de in- 
cantefimi tenea la Città tutta ingannata • 
Volea il Santo Abbate farfela amica per 
impedirne le llregherie, de à tal fine porta- 
naie fouente molte cofe da mangiare, che à 
lui erano Hate donate da* fuoi deuotbpane» 
. carne , frutta , e veftimenti , e quando co- 
nobbe hauerfela cattiuata, le dille : Amica 


tfe pia, vuoi tu ch’iti dia vn breueito di t*n* 
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fa virtù , che non polli hauer mai male ne- 
gli occhi : fi per certo ò Salo > rifpofe ella, e 
diceatià fé, chi sà, benché cofiui fia ftolro* 
pur potrebbe elfer che eifappia far quelli 
bremi . Ali’hora il Santo fende in vna car- 
coccia in lingua Siriaca. Iddio ti leghilo 
mani fi chehon pòfii per l*auuenire diftor- 
re gli huominida Dio ? e diella alla Strega , 
la qualeprefala le Tappete nel collo * e cft_* 
quell’hora in poi ella nè Teppe indouinar 
piucameprima,nè potè far più breui . 

Vn certo Hebrco che facea vafi di vetro, 
ftauavn dì tutto intento al fuolauoro , <5c 
eraui prefente Simeone, e molti poueri con 
lui, che predo à quella fornace fi rifcalda- 
uano. Alfhora il noftro Salo dille quali 
Icherzando à quella brigata : volete ch’io 
. vi feccia ridere . State à vedére * Subito che 
THebreo haurà formato vn bicchiere, io* vi 
farò la Croce, epquello fi fpezzarà : così difr 
fe,ecosìfuccefleintette vetri che hauea_» 
formati l’Hebreo . Si che quei poueri fi po- 
terà à ridere , e Icoueriero ogni cofa al va- 
faio ; del che fdegnato forre THtbreo, co- 
minciò à correr dietro à Simeone, che s’era 
dato à fuggire, e fuggendo dicea *: per Dio 
viuo ò Manfer ( Manfer in Hebreo lignifica. * 
figlio dimere trice)t_u no potrai far più vetri 
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fe prima non ti rifolui i regnarti la fronte* 
co] fagrolanto legno della Gtocc 5 ma qnel- 
l'oftinato tornò al luo lauoro , & hauendo- 
ne formati altri tredici, tutti s’infranfero , fi 
che compunto il melchino fegnoffi con la 
Croce la fronte^ è piu fi fpezzarono i vetri* 
11 che veduto THcbreo , fi rele ChriftianO:> 
Lauauano vn giorno le loro velli fuori 
dellemura della Ciirà diece popolani , huo* 
mini di pocohonefto efereitio ; e veduti 
dall’Abbate Simeone $*ccofìò loro , e veni* 
te meco, lor dille, òllolti, ch’io vi voglio 
far vn lauto banchetto quella mattina-» ì 
Cinque di loro credettero > e fi pofero à fe- 
guitarlo, e gli altri cinque, 'egli vifaràvdiceà* 
no, vn bellillìmo pranzo di viùande com- 
pofte d’aria , e di ventò , & onde à luì tanto 
bene,fe va accattando di porta in potfa per 
viueref Certo egli altro non pretende, (t+ 
non farci perder la fatica di quello giorno * 
All’hora Simeone à quei che i’hauean dato 
fede , e feguirolo : fcrmaxeui' qtiì , dille , & 
cglidilungatofi da loro: quanto vn tiro di 
faetta , orò alquanto ?fegreta mente : Hor 
mentre quei ftauanò allettando à che do- 
ueffe riuscir la chiamata, diccan trà le : Ve- 
ramente , che quello dolco ci ha burlati 
quella mattina, & in luogo dxlaute viuanr 
- * h de* 
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de*,d aracci à mangiar del fieno come à Ga- 
rbili. E mentre ftauano così decorrenda 
tri loro» ecco l’Abbate Simeone fè Jor cen- 
no che s’accoftafiero. Hauea egli in quel 
mentre finita la (battanone , & impetrato 
da Dio quanto volea . Giunti che furono 
quei melchinelli, viddero vna bell filma ta- 
uola ottimamente imbandita con pan bian- 
co, croftate, jSMoni, torte , e cofe dolci fat- 
te con fefamo 5 v'erano ancora de' pelei c5 
ottimi vini, e di forti diuerfe,come (on quei 
chei Greci dicon Pila tiri > e Glichi . In vna 
parola tuttociò che può fingerfi di delica- 
to, di fplendido , e,di aggradeuole al gufto 
etaui.in quella menfa. Afiìfi dunque àta- 
upjaicinque, mangiarono allegramente ; 
e vedendoli già fatijf Abbate : prendete « 
diffidò mefchinelli del foprauanstato > 
portatene in cafa voftra alle voftre mogli, e 
figlioli, & io in ojtre vi sò à dire, che fe larc- 
te peri^uuthite hnomini da bene, non mai 
vedcetfcmaqcaruiin voftra cafa quefto pan 
bianco* ch’io v’hò dato, fino alla morte^. 
mia. Marauigliatiquei poueracci d* vna sì 
gran prometta: facciamo, dittero, per vna_, 
fettimapa la proua , e fe veramente vedre- 
mo che il pane con l’vfarlo non manca? noi 
nonjprniamo piu.all 'infame efercitio di 
K ■" l 4 fri- 
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prima, fecero rcfperienza,e vidderó in faf- 
ti che Simeone hauea lor detta là verità, & 
auuerata la prometta col non mancar del 
pane» benché ne haueffero mangiato ogni 
giorno. Ma non poterono mai raccontat 
4 veruno quel, che era lóro accaduto, men- 
tre il noftro Salo fùvitio* Onde non tor- 
narono piùairefercitio primiero ,* Anzi tré 
di loro compunti entrarono in Religione>é 
li refero Monaci « 

Nè fù minore il miracolo che il medefi- 
mo oprò nel vino d* vn pouero mulattiere < 
Era coftui Iimofiniere, e del fuó guadagno 
facea volentieri parte àpoueri ; Horavii* 
dì, mentre coftuiguidàua il fuo giuménto 
per far bufcadi qualche cola per viuere, e 
particolarmente per comprar vino, (e gli fè 
incontro Simeone i e gli ditte : vérfo qual 
parte t*inuij,òftolto? ( hauea egli quefta^ 
parola in bocca affai frequente ) e-quelli à 
lai, vado à farcompra di vinO,ò Sàio *.* Al- 
Thora Simeone : hor sii, ditte, portami nel" 
ritorno vn fafeiuolo di Pu leggio * Difpiac- 
que queft’incontro , e qudPordine r él mu- 
lattiere , come.fefuttedi mal augùrio per 
lui, edrcea trà fe viaggiando. -Qualche De- 
monio hammi mandato innànti quefta_>“ 
mattina quello Monaco-maledetto , che 
i -ri r 5. vuol 
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vuó! egli far del Puleggia? per Dia > eh ò 
quello vino ò farà aceto» òhaurà qualche 
altro difetto . Ma nel ritorno auuiftofi che 
hauea fatta compra d’ottimo vino, ftauafì 
tutro allegro , &erafì feordato di portar il 
Puleggio. (Sc hauendo vcdutoT Abbate Si- 
meone, ohimè. difle,m 'è vfeito di mente 
il Puleggio $ e Simeone : vanne dunque > gli 
dille ridendo, che la tua mercantia è fpedi- 
ta : Tornato in cala il buon huomo per mu- 
tar gli vtri ,s*accorfc che il vino era già di- 
uenuto aceto, à fegno che nè meno peccai 
fóffrirhè il fetóre Intefe all’hora il mefehi- 
fio effer quella opra del noftro Salo, e rauue 
dutoh,horhora,diffe , vadoà pigliar il f Pu- 
leggio, Mandando in fretta à trouar l’Ab- 
bate Simeone, dicea tra fe, parmi che coftui 
fia Stregone , perche hoggi m’hà fatto ha- 
uer le iraueggole, & hauendolaraggiunro, . 
cominciò torto à gridare: fciogli , tciogli ò 
Salda legatura , chètiì hai farra al mio vi- 
H05 e Simeònelchè legatura hò io fatta ? ri- 
fpofe; all'Ilota il mulattiere : Io, gli ditte, 
hò comprato vn ottimo vinó , Stecco che 
in meno di due bore , tu me l’hai re(o ace- 
to. Airhora l’Abbate Simeone; vanne, gli 
diffe, vanne ò ftofto ? ,e non ti prender pen- 
fiero di ciò : Apri la bottega de gli vtrì > et* 
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fata di giouamento . Ciò' fece Simeone , 
perche nò volea che le fatiche di queli’huo 
mo limofiniere reflaffero lenza frutto git- 
tate al vento . Ma egli non vpiea far que- 
lli miracoli così palefi, ma come per burla, 
per non effer tenuto da Saprò . Modo il 
muiattiere dalle parole dèli’ Abbate , aprì la 
fuatauerna,errouòil vino d’ottima quali- 
tà. Pure in loco di ringratiarne Simeone, 
più fi ifdegnaua contro di lui. E ciò permet- 
teua il Signore , per tener più nafeolìa la sa- 
tità del noftro Salo. 

Ammalògrauemente vn’huomo princi- 
pale della Città > nella di cuicafa iblea Si- 
meone fòuente conferirli , & iui conforme 
il fuocoftume giocare, edar la burla, e ere-, 
fccndo vie più ogni giorno la violenza dei: 
male, vn dì s’addormentò , cparùeli info- 
gno di vedere vn nero Etiope , con cui egli, 
fi ponea à giocare à dadi Èra qùefto Mo- 
ro la Morte, e*l gioco era ridotto à tale, che 
fe l’infermo ; in tre colpi continui non ha- 
ueffe gittate» il numero del fei , reftaua già 
perditore . Hor mentre flaua egli ridotto à 
quefte Grettezze ,parueli che l’Abbate Sa- 
logli diceUe: c-hecofacLèpftoito? In ve- 
rità che quello Moro ci vince, mapromet* 
timi tu d’offeruar pejri’innanzi la fede ma- 
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trrmoniale alla tua Conforte , & io giocaró 
in tua vece, e vincerò quelf£tiope * Giurò 
il pouero infermo di non violar mai più il 
letto maritale, e diede i dadi all’Abbate , il 
quale in tre tiri fece il numero di dieciottq» 
c vinle :Sueglioffi in quello Tinfermo, 6c 
ecco gli li fàinnanti Simeone, che era falito 
per-vifitarlo * e prima che quegli potefle 
aprir bocca lo preuenne l’Abbate , e gli dif- 
fé . Hai tu in vero fatto vn bel gioco , per- 
che in tre tiri hai vinto il tuo auuerfatio • 
Ma vedi olferuami il giuramento, àltrimÉ- 
té il Moro ti vincerà, e toHopollofià die 
Varie ingiurie alfinfermo , à rutti 1 fami- 
gliaridi cafa , fen*vfcì fuori correndo < 

Hora per dar qualche uotitia della gran* 
pouettà-di quell *huomo ,:egli altra cola nò 
haueade non vn pouero tuguiio. done fi n- 
tiraua la nòtte* piu per far orauone* che petf 
dormire érdn.qucft*o non vi era altro arne- 
fe*chcuna folàfafeina difarmenri. Quiul 
ricouratofi doppo* ieiaccnde del giorno * 
uegliaua louenre tutta ia notte in Granone#: 
& in lagrime, quali in tanta abbondanza.» 
gli piouean da gli occhi, che ne rellauaba-, 
guato il terreno ; V icito poi su falba dalla** 
capanna > alle uoite fi merteua à legar fronk 
di d’almo; ò altre herbe $ e di quelle intelai**, 
* tane 
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tane una ghirlandai (e la metteua in teftàiC 
con in mano un ramo, gridaua: Vittoria , 
Vittoria ali'Imperadore,& alla Citrà, &: in* 
tendeua egli per Città 1* Anima deirhuomo 
gmfto,& per Imperadore la Ragione cho 
gouerna, e prefiede alle Potenze , e tiene i 
freno , e modera i loro sregolati appetiti • 
Haueaegliin oltre impetrato da Dioque- 
fto dono, che i capelli del fuo capo»edella-i 
fua barba non gli crefceflfero , ma gli rèftaf- 
fero;fempre nelMeffa maniera , acciò fe 
per auuentura fi faceffe telare , non fi Ico* 
priffe che egli fingea in far lo ftolto . Onde 
mentre egli durò in quefta foggia di uiuere# 
non fu mai ueduto nè chioma effergh cre- 
fciuta>nèfarfi tofare ,.ò rader mai.da.ueru- 
no. Tutte quefte arti ufaua egli pei copri- 
re con una finta foltezza la luauerafapien- 
za. Ma come che egli coatutti gli altri par- 
lafle , & operaffe da flotto, nuiladi meno 
col foloGiouanni Diacono da noi piiifiate^ 
raccordato di fopravtrattaua da fauio* ma. 
acciò quefti non loffcoprifle , gli minaccio 
grauiffime pene neiraltra aita, leegii hauef- 
fe ofato di palefat Io . Acoftui, quandogli 
raccoruòtutto l’ordine della iuauita ( che 
fu appunto due giorni prima del iuo. felice 
paffaggio : ) boggl* diffe don. gito dal mio 
B . carif- 
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carfflìmo fratello, e compagno Giouanni*. 
e ia Dio mercè l'hòtrouato molto innanti 
nel camino della uktù,& ne hò lentitonri^ 
grandiffima allegrézzajimpercioche io l'hò 
ueduro portar una Corona in tefta » ;io cui 
era fcrltto -Corona della tolcranza della 
Solitudine . Poi foggiunfe . Quando 10 
oennida te, udirla uoce d'un che m’iuuitat 
ua à se, dicendomi • Vieni, uieni ò Salo per 
eflfer coronato non fol con una, ma con pii 
Corone , e fono qucfte.Ic corone dèli* Ani- 
me da te guadagnate 5 e che tu m’hai offeer 
ite* Ma io fon ficuro, ò mio GioUanni » che 
egli non potè uedercofa alcuna di bene in 
me, ma tutto era fuo dono. Imperciochc 
un huomo ftolto, priuo di fenno qual iò mi 
fono , che premio può giuftamente riceue- 
re? Horiotipriego d'unacofa*cherunon 
uogli far poco conto de* Religione de* po- 
ueri, che uanno per gran bifogno accattan- 
do il pane per uiuere, e fappi, che frà nfen- 
dichi, e particolarmente tra ciechi tu fono 
alcuni, che hanno l'Anima affai più rivén- 
dente che il Sole; e quello perla uirtù del- 
la toleranza, e fofferenza nelle loro grandi 
afflittioni . Quanti poueri Contadini la- 
uoratori di Campi , pentì tu ch’io habbia 
ueduti; di quei che uengono per le lombi- 
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fógne nelle Città, accodarli alla fagrofànta: 
feucariftia, che erano più puri dell’oro per 
ialorofempìicità, e perche mangiauanQil' 
pane guadagnato col (udore della lor fron- 
te? Ma tu non ti fcandalizare (e io ti ho 
febièttamente narrato il tenore della mù| 
uita l e la mia' infingardaggine nel diuinO' 
feruitiò,è lappi che pochi ancora faranno* 
giQrni del uiuer tuo, perche il Signore aera 
rà predo à liberarti da quedo carcere^. .Per 
tanto habbj penderò che la tua Ànima fi 
troui monda nel fuo confpetto , acciò fen- 
za paura alcuna poffi tragittarti deliro nel 
Jportpdèila falute, fenza temer le tcmpede, 
che tiuorranno mouer contro i Prencipi 
delle tenebre, ci>e danno in qued'aere . Io 
jcerto,cariffimo mio, dò ancora in grandif- 
fimo timore, Dio lo sa, dn tanto che non 
mi ueggio libero dalle lor ugne . Perche 
quedo èquel giorno cattino di cui parìà 
ì* Apodolò Paolo > e*l Profeta Dauid . Per 
lo che ip ti Scongiuro dolciffimo mio fi- 
gliolo Giouanni, sij miferieordiofo co’po- 
|ied, perche ardifco dire , in quel punto piu 
cigioua la mifericordia ufata , che qualun- 
que altra uirtù, che però dicea Dauid • Bea- 
to colui che intende quanto gioueuol cofa 

rufat raifericordia co* pouerij imperciq- 
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UhcjqfliieirHorr^il gìgÈnfe del tremendo 
Giu dir fo Iddio lo liberati . In oltre ti tò 
auuertico > che non t accolti mai al fagro- 

.SkM alarci* A rs rr /» ! i r*i-vl nmrP 'innpNIìll- 


satoPane degl’ Angeli, col cuore annebbia- 
to da alcuna ombra d’odio, ò di fdegnoco- 
tro del fratello, acciò perauucntura il tua 
peccato non impediica che lo .Spiritò Saa- 
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paoki fantiffi'mi ricòrdi diede Siméòne à 
Giouanni, deili quali alcuni uollechenon 
gii diccfle mai à ueruno , perche non rutti 
haurebbono riceuuto con fede le cofe , che 
fi Mero loro communicate . Del redo no 
tiattrìftar, foggiunfe,s’iotidirò che da qui 
à tre giorni il Signore fi degnarà chiamar- 
mi à sé, infieme col miocanffimo fratello 
Abbate Giouanni , conforme hoggi ap- 
punto io l'hò fatto auifaro , fendo, andato 
da lui, e gli hò detto : sii fratello mio alle- 
jftiàmoci alla partenza, perche è già tempo. 
Tu, pafìfati due giorni, uieni alla mia capan- 
na, e uedrai che cofaiui ti, farò ritrouare » 
perche uoglio che ,tu babbi qualche ricor- 
do del ppuero Salo mifero peccatore . Et 
hauendo ciò detto , & altre molte cofe fog- 
giunte, fi ritirò al fuo tugurio . 

Ma è hor mai tempo di raccontare il 
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felice, &ammirabilpafiagg! 0 , che fa a lui 
anzidolciffimo tonno che morte.. ne ciò 
farà fenza frutto, perchè in uerò.ftla fùa 
uita fa piena di màrauiglia, molto più fa i] 
fuo morire , e la (ua tnorte fù un figlilo del- 
la fua innaceqtiffima uita . Horà ** 
conofccndo Siméone éflferli giunta 



pra a nonorc m murre ,ui (juc^uc iu^u- 
fe fuggito in uita, fe n’entra nel fuo tuga- 
fio , e torto quella fafeina di farmenti rac- 
cordata di Copra, intanandoli , come le apr 
punto dormiffe, refe in pace Io Spiritò al 
fuo Signore. Gli amici fuoi, uedendo che 
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nero Salo è infermo , perche fpn ;gia dup 
giorni » che non fi uedè . Andati lò rirrd- 
iiarono morto, e giacente fiottò di qdèifa|- 
menti , airhora ditterò y Ecco che hora 
ogn’uno dimetterli egli fanato dalla paz- 
zia, e pareche la morte iftefia Thabbià co- 
me matto legato ad un palo; Et daer dirlo- 
to modi à compaffionc, prefero quel uene- 
randocadauero ,* e fenza lauarlo prima,feh- 
za Salmi, lenza lumi , fenza incenfo , fenza 
Jionore alcuno, (olito farli à'defbiitiVÌp fe- 
p?li|QttQ nella fcpoUora de' foraftierhe pel- 
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tegrini . Ma mentre andauan coftoro per 
lotterrarlo, pacarono pet lacafa di quel- 
1 He breo, che folea far vali di vetro, da noi 
mentouaro difopra , che egli hauea refo 
Chriftiano, come dicemmo. Etintefc co- 
llui vn’harmonia sì foaue, che non potea», 
da humana voce formar^ > <5c affacciatoli 
per veder onde venitfe, vidde vna innumc- 
rabile moltitudine d’Angeli , che falmeg- 
giauano $ onde attonito, e per finfolira me- 
lodia, e per sì copìofa moltitudine vici fuo- 
ra, e vidde il noftro Salo già morto, portar- 
li à fepelire da due foli huomini . All’ho- 
ra, dille egli : óre mille volte Beato Saio > 
che doue mancano gli huomini d’honorar- 
ti, hai gli Spiriti Celefti , che con Hinni > e 
(|on Salmi accompagnano il tuo funerale, e 
fattoli egli ancora compagno de gli altri 
due, con le fue mani io lepelì , & alfhora^, 
ifteffa narrò à tutti la mufica diurna, che* 
hauea vdita » e le Ichiere de gii Angeli che 
hauea vedute accompagnare il fagrofanto 
depofito . Sparfafi torto la fama delia di lui 
morte , giunfe all'orecchi dei Tuo diletto 
Giouanni Diacono, il quale fubito corfe* 
con moltialtri al luogo doue i'haueano fq- 
pelito , con animo di Jeuar quindi quelle,# 
pretiofe -Reliquie, c far loro honorariifime 
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elequle $ Ma aprendo la tomba , douepur 
dianzi erano ftateripotte, non vi trouò il 
Corpo del Santo , imperciocheil Signoro 
per mano degli Angeli i'hauea tolto, e co- 
me già il Corpo di Moisè > l’hauea riporto 
in luogo à gli occhi degli huomini affatto 
nakouo. All’hora tutti , come da lungo 
letargo fuegliati, apriron gli occhi dell'in- 
telletto, de in te fero le diuine opera tioni, e 
cominciarono à raccontarli gli vni à gli al- 
tri i rtu pendi miracoli occorfi loro, acquali 
prima non hauean applicato il penderò, e 
ben conobbero che egliconnùoua,e non* 
più vifta foggia di fancità orafi finto Salo * 
cioè Stolto per Chrifto* 

Queftaèla vita dell'Abbate Simeone, ò 
Amatori di Chrirto, huomo veramente* 
ammirabile, e quelle fono alcune delle mol- 
te virtù che habbiamo potuto raccogliere » 
Queftafù la carriera di queft'huomo à gli 
occhi del mondo mentre egli viffe affatto 
occulta, ma in verità celcfte, e diuina,efuc- 
iata,& aperta doppo la morte . Quello è il 
nouelloLoth, che entrò in quello mondo, 
come quello in Sodoma , lenza tettarne of- 
fefo. Hora noi, per quanto le noftreforzc* 
che affai debili fono, hanno potuto diften- 
^erfiacifiamo ingegnati di far palett a! tnq. 

éfiè 
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dolefuemarauigliofe battaglie, benehc le 
haueflimo in vn’altra occafione più fuccin- 
tamente de fcritte, perche non erano all’ho- 
ra venute alla notitia noftra più per minu- 
to le Tue ammirabili operationi , Non è poi 
opra della noftra debolezza il teffer enco- 

Ì mi) di lode all’Abbate Simeone , ma lafcia- 
mo quello à coloro che fi conofcon dotati • 
di facondia eguale à i meriti d’un tant*huo4 
mo . Ma chi potrà mai degnamente lodar- 
lo, fe l’altezza del merito loprauanza ogni 
eccellenza di dire ? potranno forfè labbra 
dicarne parlar d'vn huomo , che viuendo f 
in carne, parue che non l’hauefle ? ò potrà 
lingua d’humana fapienza dar lodi conde- 
gne à quella fauijffima ftoltezza , che ofeu- 
rò ogni fapienza, & ogni prudenza del le- 
ccio, con cui egli tanto à Dio piacque? Ve- 
ramente fi vidde annerato in lui l’Oracolo 
dello Spirito Santo > * che l’huomo vede^ 
folamentc la faccia , ma Dio penetra il cuo- 
■ re 5 Ondehebbeà direGiob : * forfè che 
tu Signore hai la vedura sì corta , come gli 
huomini ? e l'Apoftolo delle Genti , * *te- 
ftificacon verità, che niun altro può fa pere 
quel che ftà chiufo nel cuor deiPhuomo , fc 
non lo fpirito dell’huomo che ftà dentro di 
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lai : che però ci amaionifce il medcfimo » * 
che aoa vogliamo dar g. urlino de’ farci ai? 
trai prima del tempo, cioè prima delgior? 
nodel finaleGiuditio , quando il Signore 
farà palefi le co(e, che ftauauo nelle denfif? 
lime tenebre dell’ignoranza nafeoftej . Chi 
haurebbe penfaco mai che Giuda, il qual 
conia corporal prefenza trattaua,e conuer? 
faua èon ìShnfto , e con gli Apostoli fuoi , 
fteffe nulla di meno col cuore lonraniffimo 
dalui,etrattaffe, ecanuerfaffe co* Giudei 
capitaiiffimi nimici del fuo Signore ? Al- 
J’incontro, chi non haqrebbe condannato 
Raab per meretrice, vedendola in vnpa* 
fìribuio; e pur ella col cuore mondo, e pu- 
rificato era già fatta amica di Dio?chi s*hau- 
rebbemaiperfuafo che Labaro pouero,e 
mendico tutto d* vlcere,c di piaghe ripieno 
douefferipofar poificuro, e lieto nel feno 
d'Àbramo in tanta felicità i Dunque ve- 
dendomi i diuini giuditij, òcariffimi , tam 
to lontani da quei de gli huomini , obedia- 
mo al detto dell* Apoftolo, che dice: * At- 
tendi à te fteffo .Non dice egli pigliaci pen : 
fiero de* tuoi amici, ò famigliati, nè di quel- 
le cofe, che fono à te fteffo vicine, ma dite 
folo; perche ciafcheduno deue portar xlfuo 

*« J<adRom.i4. * aàGalat.^ 
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peto jcriceucrà la Tua mercede dal Rè del . 
Cielc Chrifto noftro Redentore , à cui fi 
Giorias e Potenza inficme col Padre, e con 
lo Spirito Santo'per tutri i fccoli . Amen. 

Fu il feliciffimo tranfito di quefì’huomo 
ammirabile, che per amor del ,fuo Signore , 
Volle efier chiamato Salo, cioè Stolto , il dì 
primo del Mele di Luglio . Hauendq egli 
con le fue marauiglioie attioni , e virtù fo- 
pra humane fataoflchiaro al mondo, e 'refe 
ftupide le poreftà degli Spiriti infernali . Et 
hora affiftb vicino alla Sedia del Padre de* 
lumi, come colui , cheèfta*o già liberato 
da quefto carcere cdcuro , e regna con fidu- 
cia eterna mente con Dio, à cui egli cantai 
hinni , e lòdi perpètue , infierirle con rurtdf 
l’altre foprane Potetti * Preghiamo il Si- 
'gnore , che ancora à noi dia plrte 
• quella Beat^ heredirà*, infiline 
• v V col Sanro Abbate Simeone* ^ 4 

.f ■ '' c cdh tutti i Santi , nel 
» *fuo celefte Re^ » 
gno #che non haurà fine gia- 
mmai, perche la fua Glo- 
ria è eterna^ • 

^ yAmea. 
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ne, e Giouanni * 6a 

$itneone,eGiouannifi partono dalfAbba- 
tc Nicone perandar alla folirudine. 64 
Simeone, cGio.trouanovna fpeionca. 6 5 
Battaglie, etetationifuperate nella (olmi- 
dine da Simeone, e Giouanni. 66 
Simeone con (ola in fogno la Madre. 69 
Simeone,» Giouanni fi (sparano tra loro 
nella folitudiné. 70 

Simeone vede infogno la vicina morte dii 


t 


% 


*. . Madre . y f 

Preghiere di Simeone per la Madre che-, 
-muore* 


Giouanni vede infogno la vicina morte di 
^luaConforte* yl 

Simeone 11 lente chiamato ad vfcir dalla 




^folitudiné per aiurode' proffimi. 7c 
' Oratione di liipuanm a Simeone acciò no 
•%fciffe dalla folitudiné* 


& 


*? A 

* **V 


27 


JUtpotta m Simeone a Giouanni, con cui 
l’a /Beuta che la Tua vifeita dall'firemo era 
chiamata del Cielo» 

Simeone pane dall’Eremo per andar nella 
Città » e fi licentia da Giouanni . 8« 

Simeone ritorna, c vilìta Gierufalemme, a -, 




♦sua iiumiie Oratione claudita . 




Simeone entra in Umeia con tingerti ftoi- 
,0. 50 Smor 


: 






• 3 


% 

t 


; ; 


Smorza le candele dei diuiai Offici j ìru 
Chiela. ,91 

Tira Je noci contro le femine » e fi altre co- 
fe da matto . 91 

Simeone vede i legumi di Fufcario» e gli di- 
fpenfa ad ognuno. 92 

Gli mangia come arrabbiato di fame . 9,2] 

cacciato da Fufcario con baronate . 
Prende in mano le brace ardenti lenza no- 


cumento veruno, e poi le mette nelman- 
tello • . ^ 95 

p S Conofce per diuina virtù il vafo del vino] 


ÉL 

. s 


m eflereauuelenato,e lo IpezzàT 



a moftra di efler adultero « 
à nudo per la Città, & entra nudo nel bai 


__ 




#2 


gno delie donne mentre quelle iui fiiaf 
uauano . ■ ’ ‘ ~ ’ • 

Corre nel gioco de'giouani » e co vn fchiaf- 
fo Tana un indemoniato adultero. 100 

Comparircela fogno à Psefa Comcdianrc, 
elodiucrtedaquell'efercitio . 101 

Batte le Colonne > e predice un terribile* 
terremoto» e le Colonne daluibattute* 
non cadono. i©a 

fej Preuedela peftilenza enelìa fcuolajde’fanaj 
V .. ciulli fallita quei che fapea doueffero mof 
rire. 


K 





infamato d’adulterio & egli fi moftra reo 

di 


s 




dieiò.ma la donna nel parto è coftretta 
àconfeffarl^uenrà , e libera Salo dalla 
calunnia. 105 

" ContefadidueReligiofifopra la Saluatio- 
ned’Ongene,uannoin Paleftina all’Ab- 
bate Giouanni, dal quale fono rimandati 
à Simeone , e quelli preuede il loro defi- 
derio, dà una ceffata ad un di loro, e riue- 
la i fegreci di lpro cuoci, e feiogìie la que- 
ftione, 109 

Caccia da un Vico il Demonio, il quale per 
ciò fdegnato danneggia un'officina, c co- 
uerre con ciò un H^breo oftinato . 1 io 
Simeone balla, e danza con femine impudi- 
che. iiz 

"norza il fuoco della co? 
m Simeone egli impetra una - 


r- 



sm 





tt ^-ngelica purità v 

gimeonc riduce à miglior uita molte meref*^ 


■ prici. Uli 

B j?à molte fauie fciocchezze per coprirla ue< 
fa uirtu , ma con effe riduce al dritto ca* 

w = « 1 


Vi- 


f gnmo moki trauiati, e predice molte cof 
a fe future . 115 


impetra da Dio uarij caftighi alle femine B 

n : 1 — : — • — i " 2 ; — s — — ■£ 


| ree che eran tornate aluomiro , e le ri- — , 


■aanà 


_U - ' 


■?« 


Dà uno fchjaffo à un Ptotocomite » e lo li- j« 

ber» ì§ f 

•vie®* - > • 


bera dallo fcadaloche s'hauea prefo. i if 
Dà da mangiare ad una donna che era ftara 
tre dì digiuna* ' 

Attinenza mirabile di Simeone* *19 

Caccia da una publica ftrada il Demo- 
nio. , no. 

Si mette à giocar con donzelle iafciue * le 
rende guerce» alcune ne rifàna col bacio» 
altre le lafcia così ftor pie, perche preu iri- 
de che doueauo./ar gran peccati fe fi ri- 
fanaflero. iar 

Mangia il lardo crudo per fingerà ghiotto* 
ma k riconqfciucQ da Giouanni Diaco- 
no* \i 2 t 

D’Abbate Giouanni nella foli tu. dine riceue 
un Cittadino di Emefa acuì fà un lauto 
banchetto, e tutto ciò uede in ifpirito Si- 
meone , il quale all’ifteffo Cittadino fi 
l’ifteffo banchetto dopò il ritorno . 12 i 

• Simeone libera Giouanni Diacono dalie, 
forche. \z% 

D’àmaeftra ad effer liberale co i poueri. tu 
Simeone lana un Contadino dalf albugine 
de gli occhi con ilSinapio* 129 

Simeone corregge un Padrone che batteua 
Wk afpramenteiferui , egli riuela chi Phà"» 
ueffcrubbatii danari. ? i$o 

©4iQdelDcmQnio mio Salo . ‘ xs* 


s 


Simeone iropedifccchc una ammaliatrice 


non poffa far pm brcui . i 3 z^r • 

Simeone col legno della iroce ipezza nregv,. 
' tridunHebrea , e quelli ii rende Chn- , 


i\ ' t' ftjano. 


r _ „ J_L 

Simeone fà uh latito bachetto à cinque poj*: 
pofantfqttalMduce à buona ntra , 


*34 


Simeone benedice il pane, e ta cne non mai^ 

' .jiienfta meno, benché mangiato. i ì 5|.^ 

Gli cinque inuitàtr dà' Simeone ned uto il 
miracolo dd p£he norrene poffòno par- 
lare, benché uoIefferQ* f onde Prendono $ 

, vVc^ 4 . |3$ 

Simeone muta in aceto un’Setimo uino 
d\in mulattiere* e poi lo ritorna alla pri- 
miera bontà. w; 13 6 

Simeone fi fà uedere infognoadunadul- ag 


m 


tero infcrrno,eIoliberadalla morte.i t ^ 
erta eftrema di Simeone . ” TÌ9 ^ 


Simeone uifita l’Abbate Giouanni nella lo- 
litudine due giorni prima di morirete i’a- 
uifaàprepararfiallamorte. 14 $ 

Ricordi di SiuKQueche dà prima di morire 
àGiQuanniDiacoflO. 141 1 

Simeone rende lo ipirito à Dio (otto una 
Ifafcina di (armenti, 144 

fepelito lenza honore alcuno . M4Ì * 



a’Hebreo fatto Chjiftiano ode una cei^ . 


> ■ 




è 



fte harmoniad* Angioli , méntre Simeo- 
ne era portato àfepelirfi. **£*{;* 4* 

Il Corpo di Simeone è gorratp dagli Ìktj : 
gioii non fi fa doue.. u&k*y 146 

Doppo morto Simeone tutti fi rauuedonoi 
r e riconofcono le di lui tante operatio- 
è ni. s ‘ > i oi ^ ? Mv ? * 146! 

> J^on fi deue far temerario giyditio diesarti 

A ' r 3 ^ A JVjVti * ■; • V 
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